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Il titolo di quello giornale ne indica abbastanza T og¬ 
getto. Elio è deftinato a prefentare in rifo-etto i progredì 
'dell’ umano intendimento nelle cole prima di tutto, che 
polfono riufcire utili, e in quelle, che fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiolità. Gli Editori fi vantano del 
rajo pregio di quella perfetta imparzialità, la quale non 
vende il giudizio nè alla cabala, nè all’ interelfe. Liberi 
nel recare il giudizio de’libri, eh» intraprendono analiz¬ 
zare, elfi credonfi in dovere di avvifare il pubblico, che 
in e fio non avran luogo che quell» produzioni , eh’ elfi 
giudicheranno proprie a tneritarfi 1* attenzione dei pub¬ 
blico , e non faranno inferiti gli etoatti con il giudizio 
del libro, che da’ rifpettivi autori gli venilTero comuni¬ 
cati. Delle produzioni di autori Piemontefi non farà fatta 
menzione fe non nel .cafo, # che agli editori ne pervenga 
una copia franca di porto , eccettuatene le feoperte , ed 
invenzioni importanti, che fi troveranno all* articolo de¬ 
tonato per quell’ oggetto. Efcirà ciafcun mefe un volume 
di pag. ioo. circa. L’affociazione non è aperta, che 
per un anno intero al prezzo di lire 9. da pagarli anti¬ 
cipatamente in Torino, e di lire il. franco di porta 
per la polla in tutte le città di provincia degli fiati di 
S. M. Con lire 13. fi farà rimettere franco di porta 
agli uffizj <*i polla nelle infraferitte città, Roma , Geneva, 
Novi, Genova , Parma , Piacenza , Bologna , Reggio , 
Modena , Lucca , Pifa , Siena, Livorno , Firenze , Mi¬ 
lano , Pavia, e Grenoble. Le alfociazioni fi ricevono in 
Torino da’ principali Librai, e all* uffizio generale delle 
Regia Polle. Nelle città di Provincia, e nelle fuixiferife 
città di eftera dominazione fi farà capo da’ rifpettivi uffizj 
di polla. A Napoli da’signori frittili Tezres. 


Continuazione della disertazione del signor Perlai (opra 
la rabbia cagnefca. 


*1 raccomandare, eh’ io feci gli accennati merli, 
onde prevenire la cagnefca rabbia, non vorrei io già, 
che fi credeffe efcludere il taglio della parte morficata , 
quando il paziente ha coraggio, ed intrepidezza baste¬ 
vole a fopportare l’operazione , la quale fi patta efe- 
guire con niun rifehio. Ma prima che il cerufico arrivi, 
fi può perdere troppo tempo; il malato prima di fotto- 
metterfi al ferro può molto refifiere alle follecitaziom , 
che ne le vengon fatte ; può la ferita effere fiata fatta 
nel volto, od in parte vicina ad alcun grotto vafo ; o 
finalmente fi poflbno bensi aver dei forti dubbi della 
ra ta e cane morficatore, non però certezza baftevole 
da poter giuftificare l’operazione, ed i Tuoi dolori, e la 
futura deformitade. In tutti quefti cafi, le da voi pro- 
pofte abluzioni promettono grande vantaggio, nè poflbno 
eflere foggette ad oppofizioni, o difficoltà, poflbno ado¬ 
perai immediatamente, e concedere tempo fufficiente 
per un efatto, e compiuto taglio L’applicare i cauftici 
ritrovofli fenza fucceffo : e 1’ efplofione della polvere da 
cannone difficilmente potrebbe aver luogo in una fangui- 
nante fenta ; nè certi effer potremmo, eh’ ella s’adden- 
tt-afle nell’ obbliquo corfo dei denti dell’animale. A que¬ 
lla ultima circoftanza, voi facefte g.udiziofa attenzione, 
volendo, che 1 acqua fi faccia piovere fopra la ferita 
dal becco d’un vafo a tè . 

Supponendo , che l’idrofobia appartenga alla claffe 
delle malattie nervofe , fembra , che gli ajuti neceffari 
a prevenirne T acceflb, dovrebbero eflfere intefi a fmi- 
nuire l a fenfibilità , e la irritabilità, e compartir forza, 
«d energia al fiftema. La china-china, l’acciajo, il cu- 
prum ammoniacale , ovvero i fiori dello zinco potrebbero 
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effere adoperati ; ed il paziente dovrebbe pure porre in 
ufo frequentemente i bagni freddi. Ai turbamenti .dell* 
animo, o avvilimento puoffi occafionalmente rimediare 
eoi laudano. Io ho molta ragione di credere, che il sig. 
Hill di Ormskirk aggiungefl’e in molti cafi al fuo cele¬ 
bre Specifico gli oppiati. Se il malato, ha molta confi¬ 
danza in quello noflro rimedio popolare, non v’ha cón¬ 
tro alcuna'ragionevole oppofizione : poiché poche fono 
le dofi raccomandate, e rimane perciò tempo fufficiente 
all’adoperar piu potenti rimedj. Può anche oliere, che 
non fia avuto in confiderazione dai Medici, per non 
effere llato adoperato in fufficiente quantità, ,e con per¬ 
severante collanza. Niuno dei rimedj da noi 'conofciuti 
ha diritto alla infallibilità : e gli efempj , nei quali la 
polvere di Ormskirk tornò vana, non fono più nume- 
rofi di quelli, che s’abbiano fopxa l’inutilità degli altri 
mezzi infino ad ora ulati in fucili circollanze. Egli è 
vero, che gli ingredienti di quel rimedio prefi di per 
fe non fono ordinariamente di grande efficacia per quanto 
fiarr.o in grado di giudicare, dietro. 1’ analifi, che fe ne 
fece. Ma la inattività, o energia delle foflanze medici¬ 
nali non fono alfolute qualità, ma sì bene relative, e 
le virtù , loro in riguatdo all’ uman corpo dipendono mas- 
fimamente dallo flato del fiftèma in quel tempo j in cui 
fono adoperate. La fola fperienza pertanto è l’ unico giu¬ 
dice , che rimane della loro efficacia, o vanità. In altri 
cafi ben molti noi ritroviam pure, che mezzi femplici 
in apparenza fono affai falutari, ed. attivi negli effetti. 
A quello modo il latte è un utile feiogliente, quando 
fgraziatamente fi ricevette'-“nel ventriglio l’arfenico, e 
vengo-dnformato da un gentil ugicq di cognizioni.,, e ve¬ 
racità fornito , .ohe nella Carolina . meridionale vide egli 
flefiò, che la mortifera virtù . del veleno del ferpentc a 
fonaglio' fu. in poco, tempo domata dal Jugo di piantag- 


gine (i). Io mi fono e ftafo fopra quefto topico, non 
perchè io riponga alcun grado di confidènza nella effica¬ 
cia della polvere - di Ormskirk come antidoto contro il 


( i ) Quefio gentiluomo era in una vifita nella Carolina 
meridionale , quando un fervo fu morficato da un fcrpcntc a 
fonnglio in una maria. Furono immediatamente praticate le¬ 
gature vicino alla parte , ciò non di inetto il braccio , e la 
mano rigonfiarono , la ganafeia fi chiufc qualche poco, e 
parca V infelice ridotto in ifiato di grande periglio ; il chi- 
rurgo gli faceva ingojare a cucchiajate dopo brevi intervalli 
fugo di piantaggine ; e la parte ferita fu ricoperta con un 
impia(Irò della medefima erba tritata. Ifalutari effètti di que- 
fii rimedj fi rnanifefiarono ben tofio , ed il fervo fi rijlabilì 
in appreffo perfettamente. Il signor Catcsby è di opinione 
che niun rimedio fiafi ancora /coperto contro il veleno -del 
ferpente accennato.) benché egli conceda d* aver vedute {guari¬ 
gioni 'di quel veleno , le quali egli riferifce piuttofio. agli 
sforf della natura, ed alla leggeremo. della tjiorficatura . Se 
quefio fia vero del cafo or ora riferito , io noi 'deciderò, 
ma tale ojfervanione mi fa rifovveniH d’una dif inzione fatta 
da Boeri aave del pericolo comparativo d'infezione per me 
del catte rabbiofo per riguardo ai diverfi fiadj della fua.mar 
lattia. 

Uopo che quefio. fcritto fu fiampato , il D. Darwin mi 
ha gentilmente comunicato. il feguente guardo tolto dalla de¬ 
feritone dèlia china dell' abate Grafievolume primo pag. 
a 7 9, in. cui fia fcritto ” Che il popolo è fpeffiomorficato 
da’ ferpenti a Tang-Ring, ed è fpe/Jò guarito coll'applicar 
fopra la ferita una pietra rajjòmigliante ad una caflagna , 
chiamata colà _ pietra & ferpente. La pietra dopo- averne pri¬ 
ma. ben bene terfo. il /'angue, viene applicata [oprala ferita , 
cui fi attacca fortemente Occhiandone il veleno, dopo .aver 




6 

veleno cagnesco; ma bensì a motivo di prevenire quei 
pregiudizi , i quali potrebbero allontanarci dallo (copri- 
mento di un efficace rimedio nella piu terribile delle 

umane malattie. 


ficchiate il quale fe ne fiacca. Si dilava allora ben bene in 
acqua di calce , fi fa feccare , poi nuovamente fi torna ad 
applicare per la feconda volta , ovvero fi ufa a quefT uopo 
una nuova fimil pietra, e per quefio modo tutta la veleno • 
fila dalla ferita fi fuccia. ” Se quefie offervanioni dell'abate 
Grofi'e 'meritino , che loro fi prefii fede , non cosi facile i 
il dirlo : cèrto è però , che una terra afforbenu agifee poten¬ 
temente fopra i vafi capillari , come ciafcuno può efperimen- 
tar facilmente coll' imboccare , e firigner colle labbra una 
pippa di terra cotta di recente. La veleno fa ferita però deve 
ejfcre e poco prima fatta , e fuperfidale , perche un ral ri¬ 
medio mondar la pojfa. 

I Brarmoni dell'India efpongono in vendita una pietra , 
la quale pretendono effi effiere fgufidata dalla tefta del fer• 
pente a cappuccio. Ajferifce però Redi 9 che quella e artifi¬ 
cio f amente compofia con corno di cervo calcinato , il quale 
h un potente affiorbente come ognun fa. In quefia occafione 
voi vi ricorderete del fatto ultimamente trafmeffomi dal D. 
Waterhoufe profejfore di medicina a Cambridge nella nuova 
Inghilterra , che quando un fierpente a fonaglio morfecchiaun 
cane nel nafio , quefio ficava un pertugio nel terreno , vi 
fpigne dentro il capo , k e lo vi ravvoltola , e sì in breve co¬ 
munemente guarifee. Convien dire effer cofa affai probabile , 
che la fuperficie del terreno in quella contrada fia in uno 
fiato molto adufio , e confcgucntemente affiorbente , dove tali 
accidenti accaggiono ; e che il nafo dei cani è meno pene¬ 
trabile al veleno e per la fua fredderà , e per il tenace 
umore , onde è invìfehiato più che altra porte qualunque dei 
fitto corpo non fio. 
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Il tempo frappofto tra la morficatura dell’animale, e 
la manifellazione dei Tintomi della rabbia e incerto. Fre¬ 
quentemente però la cicatrice fi rende dolorofa, e li 
gonfia; fi fcagliano da quella parte dolori verfo la tefta, 
è circondata, o liflata da Livide, o rode ftrifeie ; e la 
ferita fi riapre nuovamente. Gli amici, ed i parenti del 
paziente devono a quelle apparenze immediatamente 
avvertirne il. Medico. In quello primo periodo della ma¬ 
lattia dovrebbe preferiverfi una forte dofe di ellratto te- 
baico , per ottenere fe fia poflìbile una tregua. Sembra, 
die quello rimedio fia proporzionato a* varj fintomi dell 
idrofobia ; e noi avremmo defiderato, che quanto ne 
•ilicura il $ig. Pott della grande fua efficacia nella do¬ 
lorofa mortificazione delle dita de’ piedi, la quale e ana¬ 
loga in qualche riguardo al principio dell’idrofobia, me» 
ritalTe interamente, che noi vi prellaifimo fede. Ma 
i* efperienz3 ha pur troppo dimoflrato , che tal rimedio 
non reca durevole vantaggio ; laonde fenza frappor ri¬ 
tardi, ruolfi ricorrere ad un altro rimedio capace di bi¬ 
lanciar l’impresone del veleno cagnefco con un’ altra 
imprelfione egualmente potente fopra il filloma nervofo. 
(i)Le qualità della beccherà ( baccham ), e la pronta 
Tua azione lembrano invitarci a tentarla in quello pe¬ 
riodo . Ella agifce potentemente fui cervello : eccita un 
lungo, ed incomodo vomitare ; e fi è fuppollo eziandio, 
che produca un copiofo fluffo di fcialiva, il qual Ultimo 


(l) V ufo di lanciar nell 7 acqua il paziente , c di ritorta 
quafi mc {{0 annegato , il quale fi dice ejfere fiato utile in 
pochi cafi , fu per avventura in ejfi efficace a cagione di 
una forte impreffione fatta dal violento immergimelo nell * 
aequa contraria a quella , che il veleno dell ’ idrofobia aveva 
prodotto fopra il nervofo fifiema. 
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effetto potrebbe avvalorarti con mercuriali fregagioni, le 
quali fembrano in alcuni cafi edere* fiate ■ di qualche 
utilità. ; - : ..‘ 

La irritazione nervofa, e locale palli» manifefiamente 
dal luogo affetto al cervello in certi cafi di epileffia, e 
le ne arrefta il paffaggio per .mezzo di ftrette legature. 
Quella * circofianza fembra infinuarci, che il medefimo 
mezzo debbafi porre in opera ogni qual volta la parte 
moriìcata dà fegnali di concepito infettamento, e chela 
natura, e fito di efla il permetta. Se in quello tempo 
fia praticabile la recisone , può folo giudicarlo il medi¬ 
co , o chirurgo per la confiderazione del fito, e circo- 
llanze della parte. La ferita aperta vuoili dilatare , e 
quindi fciacquare con tepid’ acqua , e dopo applicarvi 
nuovamente fugo gallrico. Quello fperimentoflì di gran- 
didima utilità, e di pronto, effetto.nelle cattive..ulcere 
Elfo ne modera il iezzo, ne tempera gli. acuti dolori, 
e corregge per fino l’acrimonia del canchero. Sopra la 
fafciatura della parte fi può. applicare un largo empialtro 
fatto di farina , mele, acqua,. e fenapa. 

Tali fono le cofe, ch’io aggiugnerei ai mezzi da voi 
fuggeriti per prevenire il male, e tale il piano di cura, 
eh’io fottopongo alle voltre meditazioni. Io defidero cor¬ 
dialmente , che il fucceffo poffa pienamente oorrifpon- 
dere ai voli» generofi sforzi, ed ardenti voti. Ma co¬ 
munque io approvi le giudiziofe vollre mire, auguran¬ 
do , che tornino felici, e praticabili cosi facilmente, che 
adottar fi poffano dopo la morficatura di qualunque ani¬ 
male , per allontanare ogni qualunque anche men temuto, 
o fofpett#to pericolo ; ciò nondimeno io non riguardo 
quello piano che come una ingegnofa congettura, e ra¬ 
gionevole ipotefi, in un foggetto- avvolto tuttavia in 
moltiffima ofeuritade. Noi ignoriamo tuttora le particolari 
proprietà del veleno cagnefeo, la maniera del fuo co¬ 
municarli , le parti, che nel fiffema animale vengono 
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principalmente da effo affette. Come potremo noi per* 
tanto fare alcun palio al di là delle congetture ? e do¬ 
vremo noi contentarci di femplici abluzioni, quando i 
incerto il tempo ricercato all’ agir del. mortale veleno, 
e fe la pellifera Tua azione non fia forfè compita pri- 
ma, che i mezzi da voi proporti (uno 'tutti porti in 
opra? ma nella fuppofizione eziandio (cofa, ch’io defi- 
dero ardentemente) che i voftri mezzi fiano efficaci , e 
che lo fciacquamento da voi propofto riefca un -verace 
mezzo di prevenirci, la malattia, quando adoperato in 
tempo, è abbaftanza chiaro ricercarli ciò non di meno 
un metodo curativo in tutti quei cali, in cui il prefec* 
vativo fu oorniello, oppure allor quando la malattia ina* 
fpettatamente, o tutto ad un tratto fi prefenta col cor- 
teggio de’fuoi feroci fintomi. 

Io mi giudicherò fortunato fe quelli miei penfieri fa¬ 
ranno da tanto da meritar l’approvazion vortra : ma 
riputerommi ancora più /ottunato, fe elfi vi {limoleran¬ 
no ad eftendere le voftrf ricerche, o fomminiftierann® 
qualche ajuto alla vortra illuminata mente di perfezio¬ 
nare la fua difcoperta fopra un foggetto cotanto meri¬ 
tevole delle meditazioni, ed invelligazioni volire. Futi- 
gar vice cotis =3 non inani muncre. 

Manchefter il primo di maggio 1789. 

Pofi fcriptum. 
il. Agofto-1789. 

Prima che quello icritto forte confegnato all’ impres- 
fione io non aveva lette le belle, e pregevoli offerva* 
zioni fopra la cagione, e cura del tetano del D. Rush 
di Filadelfia. Egli m’ inviò graziofamente il volume delle 
mediche ricerche {Medicai inquiriéc ), in cui fono info* 




rito; e nell’appendice al Aio faggio io molto mi com¬ 
piacqui di ritrovare una coincidenza nelle noftre idee 
ibpra l’analogia, che pafla tra il tetano, e l’idrofobia. 
Io trafcriverò qui lo fquarcio , che a queAo fog^etto fi 
riferifce. 

Più io meditai fopra le cagioni, e fintomi dell’ 
idrofobia , più io mi Tento inclinato a riferirle alla me* 
delima cagion p'rofiìma del tetano. Primo. Amendue que¬ 
lle malattie affettano i mufcoii della deglutizione. Io 
ebbi ultimamente occafione di offervare un tetano prodotto 
dalla rottura d’ una gamba ; il malato, quando fi attentava 
di tracannare alcun liquido, comunque piccoliflitna ne 
fofle la quantità, era immediatamente forprefo da iftan- 
«anee, e generali convulfioni, non altrimenti che nell* 
idrofobia accaggiu. 2 . Entrambi nafcono da cagioni, le 
quali hanno apparentemente relazione 1’una coll’altra, 
vale a dire da ferite, e dall’azione del freddo, il quale 
agifce lui corpo, quando erto fu prima indebolito dal 
caldo, e dall’efercizio. 3°. Entrambi fono talora fintomi 
della mcdefima idiopatica indifpofizione, cioè dell’ifteria. 
4^ Entrambi cedono a’medefimi rimedj, cioè all’in¬ 
fiammazione eccitata nella parte ferita del corpo, o ad 
un fluflo per lungo tempo continuato di materia, che 
da ella geme, od ai mercurio. 

Se un numero maggiore di fatti occorreffe, il quale 
moftrafTe la relazione, la quale hanno tra loro jl tetano, 
e l’idrofobia, forfè noi iremmo portati al conchiudere, 
che la ferita, e le fquarciature prodotte dai denti di un 
cane operano qualche volta nel produrre l’idrofobia a 
quella fteffa maniera, che fa la ferita di un chiodo, 9 
altro lacerante iftromento, nel produrre il tetano, ed 
entrambi le malattie poffono impedirti ,* e curarti coòr 
certezza uguale co’ medefimi rimedj topici. 

Il D. Rush attribuifce il tetano a rilaflamento, e 
■•Ila cura di elfi» è T p« r quanto egli dice, necetifario 
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dì confortare non (blamente l’ordinaria energia del fifte- 
ma, ma eziandio di produrre qualche cola Umile all 
infiammazione ; una fcheggin fecondo effo non produce 
convulfioni allora quando il dolore , 1’ infiammazione , o 
la fuppurazione tengono dietro a quell’ accidente : e lo 
fpirito di trementina agifce coll’ eccitar dolore, ed in¬ 
fiammazione in tutte le ferite , o lacerazioni delle parti 
tendinofe. Egli non vide mai nemmeno un efempio folo 
di tetano nato da ferita, cui quello rimedio è flato per 
tempo applicato. Nell’ ifola di' Santa Croce racconta, che 
r neri applicano fopra le loro recenti ferite un empia- 
Uro fatto di parti uguali di fale, e fevo, onde preve¬ 
nire lo fpafmo della mafcelia inferiore , e che il £»le 
produce fempre qualche grado d’infiammazione. 

Quelli fatti confermano l’utilità di applicare il fugo 
gaftrifeo alla parte morficata da un fuppoilo animale rab- 
biofo, eflendo effo un potente limolante, penetrante, 
fciogliente, e detergente. 


Articolo di lettera. Jcritta al sig . dal Sl g, abate 

Anton.rn.aria Vajfalli Profetare di filofofia nel R. Collegio 
di Tortona , e membro di var (f Accademie al P. D. Frait~ 
cefco Borgarelli eremita Camaldolefe.. io. aprile 1790. 

Sulle ttaccie del tanto celebre cavaliere D. Aleffandr» 
Volta (di cui in altra mia vi fenili l’inelprimibile cortefia, 
ed amorevolezza. ufatami nei lunghi trattenimenti, che 
ebbi feco ) , e combinando intìeme molte idee, con 
quelle, che fegnai nelle memorie tìfiche, ho accrefciuto 
incredibilmente la fenfibilità de’miei elettrometri gra¬ 
duati in modo, che fono comparabili. Aggiungendo ai 
medetìmi un condenfatore fatto di tela incerata ordina¬ 
ria, ho diftintiflimi fegni , e più fcariche da una boc¬ 
cetta di leida , che dopcy fcaricata tengo qualche tempo 
in contatto degli occhi per fentire , fe vi ha ancora 
gualche elettricità, e togliervi quel poco di ritìuffo, che 
vi potrebbe effere ; fgretolando poi dive/fi corpi l'opra 
il piattello metallico, che ferve pel condenfatore, ho 
un’ elettricità fenfibilillìma maggiore , o minore fecondo 
la diverfità dei corpi fgretolati. Una piccola dofe di zuc- 
caro criftallizzatt* rafehiata prefenta una forte elettricità 
pofitiva; verfata in maggiore copia prefenta elettricità 
negativa. E quelli , e gli altri fenomeni convengono con 
la teoria, che mi lembra poterfi dedurre. Circa un grano 
di cioccolato mi dà più di Jei gradi di elettricità nega¬ 
tiva ; i gradi fono di mezza linea caduno. Lo fteffq pefp 
di cera lacca mi da affai fenlibile elettricità pofitiva. Un 
poco di fabbia, di limatura, o di miniera di ferro pol¬ 
verizzata , o di altra polvere verfata fui piattello dell* 
elettrometro mi danno abbondante elettricità : i metalli 
ftelfi rafehiati fopra lo fteffo piattello prefentano abbon¬ 
dante elettricità pofitiva ; foftituendo al piattello le 
quattro punte del mio elettrometro ( memorie tìfiche 
pagina 68. , e feguente ), ed abbruciando un poco 
di zolfo ho affai fenftbile elettricità negativa . Gl* 


*3 

éfcrèmenti degir animali raccolti nel piattello, foftenuto 
delle quattro punte, mi danno pure elettricità negativa. 

Il che conferma l’opinione, che ho altrove fcritta ( let¬ 
tera a Senebier fui pefci fcottenti), che l’elettricità de¬ 
gli animali porta provenire dall’ elettricità naturale dei 
cibi. Per quanto poi s’appartiene all’elettricità atmosfe¬ 
rica, facendo ufo di una canna alta tre trabucchi circa, 
alla'cima della quale metto una picciolà lanterna di latta 
fottiliflìma col fuo recipiente d’olio, che mantiene il 
lume per quattro bre circa, febbene in pofizione catti¬ 
va , ho un’ elettricità così abbondante, che in un quarto 
di minuto carico una boccetta, che per mezzo del con- 
denfatore fcarico più volte fenza caricarla di nuovo ; e 
quarto nelle occafioni, che i migliori conduttori, e più 
lunghi , come era quello Hello ftimatifiimo , e cariflìmó 
D. Benedetto Bordino, non fogliorto dare il^ menomò 
fegno di’ elettricità. Una picciolà pioggia dopo qtlàlche 
tempo , ^he piova, con quefto apparecchio mi diede sì 
abbondante elettricità negativa, che l’atmosfera elettrica' 
della Canna fi eftendeva a più d’un piede e mezzo di 
dirtanza; ed alla diftanza d’un mezzo piede l’èlettTO-f 
metro fi fcaricava da fe, giungendo le lirterellc a toc¬ 
care l’armatura interna, ed allora fi moftrava fubito 
elettricità opporti. A queftò propofito quanti ertoti di 
Filici -fommi, che ho {copertoi fe la fcarfezza del tem¬ 
po non me lo vietafle , aggiugnerei altre, ed altre 
fperienze, che credo nuove affatto, le quali fi {tente¬ 
rebbero forfè a credere da chi non vide ancora sì fatte 
prove. Dirò Solo, che per caricare una boccetta di leida 
i n modo d’ avere più fcariche con il condenfatore, bafta 
legare alquanto 1’ uncino della medefima con la palma 
della mano, o fu qualunque corpo ; ovvero fe V armatura 
interna è fatta con mercurio, bafta agitarlo alquanto. 
Le cariche poi delle boccie fi conservano raefi facendo 
pattare il filo dell’uncino per un tubo di vetro di piccol 
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diametro , e levando quello filo per otturare il tubo, 
acciò V aria non penetri. In tal modo le boccie cariche 
fi portano comodamente in ifcarfella Tenza il menomo 
pencolo di prender la (coffa. Non finirei mai quando 
ini metto a fcrivere di quelle novità, le quali Spero col 
tempo, che fi faranno intereffantiffime. 

Tranfunto di una differiamone /opra varj argomenti d*eco¬ 
nomia rurale letta all' adunanza pubblica della S. R. d'agri¬ 
coltura di Parigi il di a8 dicembre 1789. dal sig. Cretti 
di Palluci. 

Dopo d* aver indicata la fbppreflion de’ novali , qual 
mezzo efficace di aumentar il foraggio, e per confe¬ 
renza gl’ingraffi, l’autore fa conofcfre i vantaggi, eh’ 
egli- ritrova a raddoppiare il fare ftabbio de’ mottoni, e 
tratta in Seguito, de’foraggi, e foprattutto de’foraggi 
precoci. La cicoria felvatica è quella, in cui pare all’ 
A. , che fi riuniscano i maggiori vantaggi. La cicoria 
-felvatica, dice egli, la quale non era conosciuta, che 
come pianta medicinale , e la di cui coltivazione ritro- 
▼avafi circonfcritta negli angoli di qualche giardino, di¬ 
venne in conseguenza de’ miei efperimenti fatti in gran¬ 
de , 1 ’ ornamento di praterie le piu abbondanti. Di fatti 
io non conofco, chi per ciafcuna giornata di terra ricavi 
1000 , e 2100 rubbi di pefo. Le migliori luferne di 
rado giungono a 400 rubbi. Io non adopero, e non 
raccomando 1* ufo, che della cicoria verde, poiché nel 
raccomandare la coltivazione di quella pianta non inten¬ 
do parlare che der foraggio di primavera. 

La cicoria felvatica unifee il doppio vantaggio di for¬ 
mare prima d’ogni altra prati di primavera, e l’ultima 
foraggio d’autunno. Si taglia in aprile, e fi poffono 
inoltre goder tre, o quattro taglj in eftate. Quella pianta 
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finalmente è una di quelle, che mangiate verdi non pro¬ 
ducono alcun inconveniente. Vi vogliono precauzioni per 
far pafiare i mot toni dall’ ufo del trifoglio a quello della 
luferna, ma nifluno fe ne ricerca nell’ ufo della cicoria 
felvatica. Erta è nel tempo Hello alimentare, e medi- 
eamentofa. In fimili prati le beftie ammalate fi fono ri- 
ftabilite. 

Il sig. Cretti de Paljuel richiama in feguito ad cfamo 
alcune piante, di cui fi potrebbe far ufo per prati arti¬ 
ficiali in terren paludofo, e perfezionare il loro foraggio 
quafi fempre grotto , o comporto di piante mal fané. 

Segue quindi un articolo fopra l’ingraffo di mottone 
con radici di piante ortolane, di cui la fperienza di 
molti anni gli fece conofcere 1 * utilità . Gli affittajuoli 
de’contorni di Parigi fon coftretti per mancanza di fo¬ 
raggio a vendere i loro mottoni in fililo avvicinarli 
d’inverno. Quello inconveniente farebbe diftrutto, fe 
più accorata forte la coltivazion di radio;. Quella rac¬ 
colta, va men foggetta delle altre a mancanza, e ficco», 
me una giornata, che fi coltivi in radici corrifponde" a 
cinque feminate, lo fteflo campo nutrir potrebbe triplico 
quantità di beftiame. Gl’ Inglefi fogliono alimentare i loro 
ovili con fole radici, e tutti i foro fcritti d’ agricoltura 
ripieni fono d’efperinienti, che provano l’utilità di que¬ 
llo regime , cui van prodigando molti ben meritati elogj. 
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Von der wfahien vvieder criminal &c. Della maniera 
di procedere contro i criminali. Tom. i. 8 « pa? aoa 
Vienna 1789. ’ v è ' 4 ' 4 ' 


Uno de’piu gran benefizj, cheyender fi poflà all* uma- 
nità > fi è certamente 1’ inftrurre con efattezza coloro, 
che fono occupati della giurifdizione criminale. Quello 
è il lodevole fcopo del libro, che annunziamo. L’au¬ 
tore fi è propofio di prefentare una ficura guida a quelli; 
i quali per non avere frequentate le infezioni jfubbli- 
che, e per non avere ftudiata quella importantiffi ma 
parte delle leggi, ne ignorano l’interpretazione, e fon 
tuttavia applicati ne’criminali proceffi. Il f uo libro dee 
anche riufcir utile a quelli, che già poffieggono buoni 
teorici fondamenti, poiché quivi ritroveranno ridotte a 
fiftema le regole del criminale procefib. Tutta l’opera 
è divifa in du^ feffioni, delle quali la prima è deftinata 
a trattare tre punti efifenziali. i°. Nozioni elementari 
fopra i falli in generale, e in particolare fopra i delitti. 

Dfelle pene in generale, e in particolare di quelle 
applicate ai delitti; quindi fopra le circoftanze, che le 
deggiono accrefcere, o diminuire. La feconda tratta 18 
della vigilanza intorno a’delitti, elle fi commettono, e 
della maniera di difcoprirli. a». Come le- vere circo- 
ftanze di fatto deggianfi difeoprire prima di tutto. 3 0 . 
Dell’udienza fommaria. 4*. Dello trafnìettere il pro¬ 
cedo all’Avvocato fifcale. 5*. tfelle prigioni. 6«. Del 
procefib criminale in generale. 7 «. Dell’efame del di- 
Delle prove in confeguenia dell’efame, e 
confeflale dal reo. 9. Delle prove del delitto dedotte da’tefti- 
monj. 1 o Delle prove dedotte dal rapporto delle circoftanze. 
11. Dell intimare, ed efeguir la fentenza. 1% Delle 
fuppliche. .3. Della grazia. 14. Del procedi contro i 
foggimi, e gli adenti. Dell’importanza deU’efame 
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per rapporto alle circofta»tze nuovamente aggiunteli. 16. 
Del contigli© eli guerra. 17. Della indennizzazione ,*e 
dell’onore. 18. Delle allegazioni relative aila famiglia, 
e a’beni del ditenuto, e del condannato. 19. Delle 
fpefe. 20. Della conneflione della giurildizion criminale 
intrinfeca coll^ giudicatura fupeiiore.» E finalmente fi leg¬ 
ge l’efempio di un e firn e - di reo di furto intieramente 
convinto ; e quindi alcune annotazioni relative al Se¬ 
nato . 

Il compierti) del libro annunzia , che 1’ A. npn è di¬ 
giuno degli fcritti del Montefquieu, e dei valorofi noftri 
Ital^ini Filofofi Beccarla, e Filangieri. I precedenti de- 
taglj deggiono fenza dubbio ballare, perchè quello libro 
venga raccomandato a qualunque fifcale filofofo, e pen- 
fante, fe pur ve n’ hanno a’ efi nollri. Noi pertanto ag- 
giugneremo ancora alcune maflime dell’ autore , alcune 
buone, altre cattive, acciocché il pubblico porta giudi¬ 
care e del valore del libro , e della nortra imparzialità. 
Fra le prime crediamo poter annoverar la feguente : „ i 
ragazzi, dice egli, che compito non hanno ancora il 
duodecimo anno di loro età, ’( quand’anco fecondo l’an¬ 
tico proverbio la milizia lupplilca alla mancanza di fcetà ) 
voglionfi confiderar nel novero di quelle genti , in cui 
le potenze dell’anima fono ancor inattive. Le leggi deg- 
giono eflere élàtte, elle fon fatte ugualmente per lo 
flato di ogni cittadino, e vogliono edere regolate dalle 
verità generali. Suppongali dunque, che un ragazzo di 
12 anni commetta un’ azione, che in ogni calo è de- 4 
litto, in quello cafo il ragazzo pub venire fecondo le 
<-'M-collanze condannato dalla fovranità, ma non mai pu¬ 
nito dalla giullizia criminale ?’ . Quella dottrina pare a 
noi eccellente , anche contro la maflìma favorita di molti 
indifereti troppo rigorolì legali, che 3 moinÉ®. supplet 
atatem rr Nel parlar de’bambini la prova de* polmoni 
è ugualmente rifiutata dal N. A. alla pag. 125, perchè 
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die’egli, la prova non è autentica; lo eh* dimoftra con 
un-efempio, in cui il bambino muore di’ morte natu¬ 
rale Subito dopo veduta la luce. In cali dubbj , dice égli 
ottimamente, fi dee Sempre decidere in favore, dell’in¬ 
nocenza . 

Fra le altre maffime dell’ A., che a’ noftri occhi han¬ 
no l’aria di foverchio rigore, ci contenteremo di ac¬ 
cennar la feguente. Quando il reo , dice egli pag. 149, 
è ditenuto , allora è inutile d'informarfi de' J'fioi parenti , 
fratelli , f or elle , e figlj. 

Betra&hungen uber die freyth &c. Riflejfioni d' un pa¬ 
triota f'opra la libertà , e la felicità dell' impero Germanico , 
e fopra i mc^i della confervaftonc di effe. 8®. pag. 40. 
fenza data di luogo — 1789. 

La libertà, e la felicità dell’impero Germanico fi ri¬ 
ducono a tre principali punti, x^. Che tutti i Principi, 
i Principi Elettori, e gli fiati dovrebbero aver parte 
‘alla legislativa autorità di tutto l’impero. 2^ Che cia- 
fcun Elettore, Principe , e fiato dovrebbe dall’ Impera¬ 
tore eflere protetto, e conservato nelle dignità, e nelle 
prerogative proprie di cialcheduno. 3 0 . Che ogni citta¬ 
dino dell’impero Germanico potefle contro ogni oppres¬ 
sione, o ingiufiizh indirizzarfi al Magistrato Supremo, e 
ottenere riparazione di torto, e inibizione d’ ogni mo¬ 
lestia . La conitituzion dell’impero metà monarchica, e 
metà ariftocratica, non dovrebbe ad arbitrio folo del 
Monarca nè venir rinnovata, nè andar Soggetta a modi¬ 
ficazioni ; ma in quefio cafo uopo farebbe , che col So¬ 
vrano vi concorreSTe tutta la potenza» e 1 ’autorità degli 
Stati. QueA* ufo dovrebbe particolarmente aver luogo nel 
cafo , in cui, come credcfi, che fi voglia Segnatamente 
ne’ tempi troppo frequenti d’ interregno, profeguire» le 



l ì 

aflemblee della dieta fotto il regime dfc’Vi^arj dell im¬ 
pero, e prorogarle a termini illimitati, affine' di perve¬ 
nir in tal modo all’ efecuzione di qualche intraprel'a. 

I mazzi proporti per la eonfervazione dell* antica, e 
benefica conftituzioae farebbero nel piano del N. A. i 
feguenti. i. Fare in maniera, che l’imp^o Germanico 
fia collantemente provveduto* di un capo. i. Di- nqq 
prefcrivere a quello capo limiti troppo circonfcritti, i 
quali inlultare potelTero la natura, e lo fpirito della con- 
rtituzione. 3. Impedjre-, ciré pejj’impero noq fi jpromul- 
ghi alcuna legge fenza rot^derije confapevqle quello capa. 
In confiderazione di quefti tre punti farebbe a defiderarfi, 
che nello fta^o attuale di cqfe noi poteifiqao felicitare 
l’impero fopra l’elezione d’un Re de’Romani, e di 
fucceflbre alla corona imperiale. 


Giornale d’un viaggio fatto dalle Indie in Europa per 
una firada quafe abbandonata , quale trrwcrfa la Mcfopota- 
mia , V Armenia , la Natòlia y o fia V Afa minore , a cui 
furono annejfe varie ojftrv a fiorii , ed ìfirufioni per ùfo di co¬ 
loro , che viaggiar volcjfero nells. Indie , oppur andarvi , o 
ritornarvi per quefia firada. Optra dì Thomas Hovvel D. 
in medicina. Un voi. in 8*. Londra prelTo Forfter. 

E quell’opera una produzione letteraria non meno in* 
tereffante, che dilettevole , ed ottimamente fcritta che 
può ragionevolmente meritarli I’attenzion di coloro, che 
non viaggiarono all’India per terra, o che potrebbero 
♦rovarfi in cafo di dovervi andare. 

Il N. A. partì da Madras il primo fettembre, e 
giunfe li a3 febbrajo 1788 a Baflora città confidere- 
vole, che trovali lungo l’Eufrate, da cui quelli co* 
compagni partirono in Inarca per portarfi ad Hilla città 
lituata nel luogo Hello , in cui già efilleva l’antica Ba¬ 
bilonia ; a quella giunfero li 16 marzo, e prefero li 18 
'di quello de’cavalli per portarfi a Bagdad, dove per¬ 
vennero li 20, e donde partirono con un certo Meer 
Toad per guida, del qual dà FA. la feguente nojizia. 

E’ quello Joad figlio d’uno fchiavo Georgico, e d’una 
donna Turca. Non avendo avuto da’ genitori altro pa¬ 
trimonio, che la fpada, appigliofli fin da’primi anni 
ali’ arte della guerra ; il primo impiego militare , che 
ottenne fu fotto la condotta d’un capo indipendente nel 
puefe di Scind, dal cui fervizio palsò a quello di un 
Principe nel paefe di Bengala, ove più anni fi tratten¬ 
ne ; allora fu, che conofciuto venne dal famofo Mr. 
Chevalier Governatore Francefe di Chandernagor. Volendo 
quello Signore far pervenir in Europa per terra le gran 
ricchezze, che avea colà ammalfate, prefe a fuo foldo 


Meer Joad , cui commife la cura di condurle, e di ac¬ 
compagnarle.» Fu quello viaggio pieno di difficoltà, e. 
vennero nel lor paiTaggio per i deferti più volte ailaliti 
da confiderevoli corpi d’ Arabi, ladri di profumane, i quali 
battuti , e refpinti furono con un fucceflb poco comune. 

Mr. Chevalier fu talmente foddisfatto del coraggio, 
e valore di Meer Joad, e della condotta, che tenne in 
occaiioni pericolole cotanto, ch^ giunto in ^Francia lo 
raccomandò al Miniiìro, e con tanto* calore s’ interefsò 
a prò di quelli, che gli proccurò, ed ottenne il pollo 
d’ officiale maggiore nella legione del Duca di Luxem- 
bourg. Nella poco felice, ami funella fpediziqne contro 
Fifola di Jerl'ey fu Joad ferito, e fatto prigione. Dopo 
elfere flato cinque mefi in tale flato gli fu reflituita la 
libertà, e ritornato in Francia fu dal Re regalato d’una 
medaglia d’ oro per atteflargli la fockdisfazione, che 
avea della di lui condotta. Dovea pofcia la legione di 
Luxembourg trasferirfi all’ ifola di Ceylan , dove poco 
curandofi d’ andare Joad, abbandonò fua carica , e fe ne 
ritornò alla patria, cioè a Bagdad j la riputazione, e la 
flima , che procacciato fi era in Europa co luoi fsrvigj, 
e valore, pervenuta effendo in quelle contrade, maffiirw 
mediante alcune lettere di raccomandazione de’piu di-, 
llinti perfonaggi Francefi, gli proccurò una commiffione 
in qualità di capitano lìafsà della flotta Turca a BàfTora, 
la qual confervò fino alla f refa dì quella città efpugnata 
da Shaik lthooing. Avendo la condotta di Joad in quello 
alTedio fatto fofpettarc di corrilpondenza col capo Arabo, 
giudicò quelli a propofito di rifugiarci a Bombay, fin¬ 
ché i primi impeti decollerà del Bafsà contro di lui 
calmati folTero ; non poteva a meno nel viaggiar, .che 
facea con noi di far conofcere l’inquietudine, in cui 
viveva per non faper come ricevuto farebbe nel ritornar 
alla flotta. Joad è un uomo robullo, di ben propprzio- 
«ata Ila tura, d’sta d’anni 49 circa, parla bene Turco, 
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Indoftano, Arabo, e Francefe, ed alcun’altra lingua imper¬ 
fettamente j è inoltre evidentemente dotatcr di rare qua¬ 
lità , e di talento, ma è affatto ignorante nelle lettere 
talché noh fa leggere, nè fcrivere , cofa cotanto neces- 
faria, e non di rado fentivafi a deplorar la fua igno¬ 
ranza. 

Partirono i noftri viaggiatori a cavallo da Bagdad 1» 
'24 marzo ;• la caravana*era comporta dell’A. , del mag¬ 
giore Macleod, del luogotenente Morris, di Maometto 
Agàj e di Bezir Agà, jli tartari, o corrieri, de’loro 
domeftici turchi, e di Coja Bogos mercante Armeno. 
Giunfero-ii 31 ad Evrrl ( l’antica Arbella), pretto cui 
Dario fu feonfitto da Alettandro . E’ quefto un piccolo 
villaggio difefo da un forte coftrutfo parte di mattoni, 

* parte di terra, fituato fu d’una piccola eminenza pro- 
tuiata dall’arte ; quefte eminenze di terra, (dice il N. 
A.), che ebbe foventi a trovare lungo il fuo viaggio, 
Fanno vedere per la regolarità della lor forma, e per 
eflere tutte ifolate in quelle pianure , che fono opera 
dell’mduftria umana, nè farebbe fuor di propofito il 
congetturare, che querte piccole collinette furono for¬ 
mate sì per fervir d’ afilo agli abitanti ne’ tempi d’in- 

• nondazioni, come per metterli in falvo dalle forprtfe 
de’loro nemici. 

Giunfero i nortri viaggiatori li 2 aprile a Mofal , il 
qual, dicono, è una'gran città in paragone di quelle, 
thè virto abbiamo da che liam partiti da Bagdad, e la 
fola , che abbia una bella apparenza , fituata fulla fponda 
occidentale del Tigri ; è quefta difefa da un muro di 
cinta, e da una cittadella cortrutte amendue in pietre , 
e gerto, le quali troppo deboli al ceno farebbero per pò- 
ter refiftere alla forza dell’ artiglieria. Gli Armeni chia- 
Triano quella 'città Ninevéh, e pretendono, che Ila l’an¬ 
tica ^inive , fentimento contrario a quello d’alcuni let¬ 
terati , che fdftengono, che forte quella famofa città 
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iituata full* oppofta parte, cioè dalla parte orientale del 
Tigri dirimpetto a Mofal ; contuttociò qualora fiano le 
congetture di quelli ben fondate , non ne appare però 
«al giorno d’ oggi il menomo veftigio. 

Cojiis Elias vècchio mercante Armeno avendo intefo, 
che tre viaggiatori Inglefi colà giungevano, ci venne ad 
invitar cortelemente a portarfi in cafa lua, mandandoci 
de’cavalli per uafportar colà il noftrmbagaglio ; non era 
da molto tempo, che quella cafa era fiata fabbricata, e 
lebben non foffe-di gulto Europeo, era ciò nulla ottante 
molto comoda, e bella. 

La città di Mofal per la cattiva qualità de’ materiali 
è generalmente molto mal coftrutta, la foglia però, ed 
i pilaf!ri delle porte delle cafe fono la maggior parte di 
marmo, il che fecemi dubitare elTere quelli fiati rica¬ 
vati dalle rovine di qualche altra città-, perche non cor- 
rifpondono quelli oggetti alla mediocrità de’materiali, 
ed all’architettura delle altre-parti degli edific) ; offervai 
inoltre in un lato del muro di cinta della città 4jdia 
parte del fiume alcune rovine di muraglie, che fembra- 
no far vedere elTere già altre volte quella fiata in mag¬ 
gior grandetta, e magnificenza. 

Arrivarono i noftri viaggiatori a Diarbekir li j 1 apri e, 
dove furono con particolar piacere, e molta oipita ita 
ricevuti da due Mifiionarj uno Alemanno , e 1 altro 
Francefe. Quella città è la capitale d’una provincia del 
medeftmo nome, ella è fita lui bordo occidentale del 
Tigri, ed è difefa da due muri in pietra da taglio , la 
fua forma è quadrata, e molto famiglia al forte di Ma¬ 
dras , tolto nella grandezza, che in Diarbekir e molto 
maggiore ; i ripari poi, o fian terrapieni fono talmente 
'ftrettì, che non vi fi potrebbero <fifporre de’cannoni; fi 
vede pur nella medefima città un ponte, ed alcuni altri 
«difitj di pietra da taglio, ma fono prelentemente quafi 
rovinati , nè ad altro fervono, che a far vedere elTere 
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già fiata quella molto più florida; di prefente è però, 
molto ricca, c popolata, ed è il foggiorno d’un Pa¬ 
chiamo, o fia dimora d’un Balsà; gli abitanti fon parte 
Turchi, e parte Crifliani di diverfe fette, come Ar¬ 
meni, Sirj, Greci, e Nefloriani , le àue prime di que¬ 
lle fette hanno ciafcùna un vefcovo , i Nefloriani, o 
fìan Caldei, che fono uniti alla Chiefa Romana, hanno 
un Patriarca, a cui. feci una vifita, e mi parve un per¬ 
sonaggio veramente degno dell’alto grado, dove l’han 
pollo. Sono sì frequenti, e con tal audacia, e libertà 
commettonfi i furti in quella città, che le porte delle 
cafe fono fempre ben chiufe, ed incatenate anello di 
giorno. 

Giunfero finalmente i noflri viaggiatori dopo grandi 
fatiche ad Ifmid li 11 maggio, che trovali a 20 leghe 
di diflanza da Coflantinopoli ; quella città è al dire di 
Mr. Hovvel l’antica Nicomedia ; ella è grande, e ben 
popolata, polla fui pendìo d’ una collina, e s’ eftende 
finq al mare : un golfo forma quivi un buon porto, a 
cui diede quella città il fuo nome. 

Noi arrivammo , feguono gli fteflì viaggiatori , fenza 
alcun finiflro incontro a Coflantinopoli , dove fiamo fu- 
bito fiati informati, che cominciato avea la pelle ad 
intronfi in quella città, e che a Smirne faceva molta 
ftrage; ma elTendo noi di già troppo famigliarizzati con 
quello flagello non ci cagionò molta inquietudine. 

La città di Coftantinopoli è abitata da Turchi , Giu- 

» Armeni, e Greci; un fenomeno affai curiofo fi è» 
che fia ( di rado la pelle ugualmente infefta a quelle dif¬ 
ferenti nazioni nel medefimo tempo , e le ftragi di que¬ 
lla finifeono ordinariamente in una delle fuddette, men¬ 
tre le altre in paragone non provano, che* pochiflìmo 
danno. 

Sono alcuni anni, che un abitante delle fpiaggie del 
mar nero guarì fucceffivamente in quella città fettecenfo 
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perfone infette di. pelle ; il che dà luogo a credere, 
che- havyi un rimedio fpecifico per guarire una malattia 
efterfninatrice cotanto; fu poco appreflo di nuovo affa- 
lita quella città dalla pelle, e fu richiamato quel me¬ 
dico , ma malgrado 1 * efficacia Angolare, che ebbero nella 
prima occafione i di. lui rimedj , non potè quella volta 
guarir neppur uno di quegli ammalati. 

Partirono l’A. co’ fuoi compagni da Collantinopoli per 
Trielle Ji 18 maggio l’opra un valcello Francefe , e giun- 
fero in quell’ ultima città li 27 luglio ; il primo lettetn- 
bre prefero la polla per portarfi a Venezia ; e ficcome 
,, niuno di noi fapeva la lingua Italiana, nè avevamo in¬ 
terpreti, tutti gli oHfergilli, co’quali fummo collretti al¬ 
loggiare fu quello cammino, ci feèero pagar il doppio 
del prezzo ordinario ciò, che abbifognò per noi, ed il 
Atto de’ cavalli' „ 

(i) In un certo luogo il mallro di polla non volle 


(1) Non v’è , che un lamento delle vtffafioni, che ufu¬ 
ni i ma fi ri di pofia in Italia ; e vi è ben luogo ad ejfere 
forprefi , che non fiafi ancor pofio rimedio , e dato fine a ’ sif¬ 
fatti abufi da tempo immemorabile introdotti. Io credo , che 
la cagion di quefle veffafioni fia V ejjer la pofia fpettante al 
Sig •, fui di cui feudi fi trovano i viaggiatori , ed affittandola 
quefii a cariffimo prc{{0 , febben flavi una tariffa generale, 
ne viene , che giammai fi offerva , perciò proteggono i Si¬ 
gnori cofia loro autorità i loro mafiri di pofia , a cui an¬ 
che a fuo tempo gliola fanno provare. Il partito migliore per 
chi viaggia fi è di facrificar alcuni ^cechini all ’ ingordigia 
di quefii mafiri , e pofiiglitmi ; non vi pajfa pertanto anno 
alcuno , in cui non fucccda qualche firano accidente in con- 
fegucn[a di fimili altercafioni. Così gli editori France fi. 
Troppo fi efiefero quefii ntlT accufaee tutta l* Italia di si 


provvederci di cavalli fenza che prima gli faceflimo ve¬ 
der la ricevuta dell’ultima porta per metterli in grado 
di fapere quanto pagato avevamo, e regolarli così a 
qual fomma dovea condannarci ; io dirti averla perduta , 
ma fentitomi intimare infolentethente, che partiti non 
farertìmo nemmeno** piedi, finché veduto averte una tal 
quitanza, mi vidi coftretto allora , ed obbligato contro 
mia voglia a fargliela vedere. 

Portaronfi fubito i noftri viaggiatori da Venezia ad 
Oftenda, dove fono ftati oltre modo forprefi della diffe¬ 
renza , che parta tra i maftri di porta d’Allemagna , e 
quelli d’Italia, imperciocché dalla mima pbfta, che fe¬ 
cero fui dominio Imperiale fino ad Ortenda non incon¬ 
trarono più la menoma difficoltà , nè mai un foldo di 
più della tafla ordinaria gli fu domandato. Mr. Hovvel 
giunfe li 16 fettembre a Londra dopo un viaggio ugual¬ 
mente difficile, e pericolofo, il quale durò un anno, e 
Tedici giorni. 


fatta taccia , imperciocché egli è certo , che in quefii fiati 
non fuccedono tali [concerti , nè in confegucn^a devono en¬ 
trar in cenfura col refio dell' Italia , per quefia ragione do¬ 
nerà pur anche fottrarfene lo fiato Milanefe , perchè V A. fu 
molto contento , come diffe de'mafiri di pofta all'Imperatore 
[oggetti. Gli editori. 
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Pel folennt ingrejfo d un Pafior d'anime in una delle 
più cofpicuc parrocchie. » 

ECLOGA (?) ' 

MOPSO , TITJRO , DAMETA. 

Mopf.Tu, che d’eftro Febeo la mente pienf, 

Titiro , fra i Paftor tutti sì bene* 

■■ — ■ " ■ " '* " 

(i) Il genere di compofifione , in cui è ferina queft'eclo- 
ga , che a noi fembra refpirar molta grafia , natdraleffa , e 
femplicità * i molto commendato dal Cafa. Ecco * quel che 
fcrive fopra un poema compofio in queflo gufo quel celebra - 
tijjimo Monfignore nella tetterà vent'uiovejima al Gualteruffi 
” quì fi è feoperto un pellegrino ingegno, il quale ha 
liritto la paflìone di Grillo S. N. in terzetti, e la ha 
imprefla, e per quanto io intendo da Mr. Daniel Bar¬ 
baro, la ha diritta a Monlig. Illuflrils. Farnefe, e Mon- 
fignor Reverendifs. Bembo vi è fulp con molte acco¬ 
modate parolette* «del che mi rallegro con S. S. Reye- 
rendifsima. ** 

,, Non canto come in Jaradda , o a Parma 
,, Alcun fa guerra , e nel paefe Infubro : 

,, Utque acres concullìt equos, utque impulit arma. 

A quella prudentiflìma proporzione feguift non men 
laudabile invocazione al mio poco giudici©: 

„ O mufa di Virgilio i verfi miei 

„ Ajuta, ch'io ti prego in quefto cafo : 

„ Haeq eadem cecinit, cujum pecus an Melibfti ? 
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Silvefirem tenui mufam meditaris avena. ( i ) 

Dite a M. Binp , che s’allacci a quella Aringa : le 
narrazione non è men bella : ma ve ne badi un terzetto : 


„ Il traditor di Giuda con un [pago 

i, S’ avvinfe il collo , e poi morendo dijfe : 

» Et nunc magna mei fub terras ibit imago. 


Sicché voi vedete, che quelli Cifpadani danno il ma¬ 
lanno a voi 'altri dicitori Romani. ” Così Monfig. Cafa. 
In nota a quejla lettera fi legge quanto fegue aggiunto prò- 
bab'dmente dail y Editore. „ Ganimede Panfilo da S. Severino 
pubblicò un' operetta poetica col titolo y che fegue Trafcorfi, 
& deferitone breve fopra le colè del fellamente nuovo 
in terza rima: collimatici a tutti i terzetti verfi di Virgi¬ 
lio accomodati alla runa , e alla materia ec. inVenetia 1543 
in 8<\ La ftampa e di Jacopo da Borgo Franco. Lo 
Hello rimatore più anni dopo diede al pubblico un vo¬ 
lume affai più copiofo de’Tuoi poetici componimenti con 
quello titolo. Gli Centonici , 6* hiflorici capitoli , & alcuni 
pieni di fdruccioli , « bifiicci ; 6* altri verfi di varie forti 
del magnifico M. Ganimede Panfilo da S. Severino della 
Marca. In Camerino apprejfo gli eredi di Antonio Giojofo , 
& Girolamo Stringari 1579. in 4* „ E qui tiene il pri¬ 
mo luogo il fopradetto poema in terzetti. 

Il poeta , di cui parla il Cafa , così s'efprime, nella de¬ 
dicatoria „ Et inoltre perchè il Reverendffnno Bembo 
della lublime feientia prora & poppa ne l’bave anche 
commendati, exhortandone a darla in luce. yy Le lodi 


Bembo , e d'un Cafa , potranno bene , per quanto noi 


immaginiamo , valere le cenfure , che q quefio genere di poe- 
fie potejfero farfi dagli fchinino fi , ed accigliati nofiri Ari - 
forchi. Gli Editori. 


(1 ) Virgil. eclog. 1. 2, 
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E tu, Dameta, ambi di quefte amene 
Campagne onor, oggi concordi, e grati 
Alternis duElis amant alterna cantante. (i) 

Voi , Licida laudar , Paftor ben nati 
Dovete fol, cigni di Pindo veri. 

Et cantare pares , 6* refponderc parati : (2) 

Licida, che ai comun voti {inceri 
Per foftegno ci diè deftin felice 
Dìique, Dette]uc omnes , ftudium quibus a&a tueri. (3) 

Tit. O Mopfo mio, il labbro tuo ben dice, ' 

Ma tropp’ alto è quel fegno, a cui ci fpigne. 
Non omnes arbufla juvant , humilcfquc myrica. (4) 

Dam. Chi più degna corona al crine cigne. 

Alma si bella fol cantar dovrìa. 

Si canimus fylvas , fylv* fini confale diga*. (5) 

Mopf. Il canto voftro a lui grato pur fia, 

Poiché giammai non ifdegnò luperba 

Nofra , ntc crubuìt fylvas habitare Thalia ; (6) 

Onde per fuo favore in voi (i ferba 
Atto ad opere grandi uno ftil puro ,* 

Diche , quandoquidcm in molli etnfedimus herba. ( 7 ) 


(!) ld. cclog. 3. 59. 

(2) Eclog. 7-5- 

(3) Geòrgie. J- **• 

( 4 ) Eclog. 4 - *• 

(5) Eclog. 4 - 3 - 

(6) Eclog. 6 . 2» 

(7) Eclqg. 3. 5 3- 


1 © 

Di bacchera la fronte , onde ficur© 

Sia ognun da infidia , e non fi tema nulla 
Cingitc , ne vati noceat mala lingua futuro. ( l ) 

Tu. Tu, Dameta, comincia : . dalla culla 

Te più, eh’ altri , lattar le facre Dive. 

Dam. Imo age, fi quid habes , in me mora non erit ulta. (2) 

Tu. Di Licida nel cor virtude vive ; 

Cede ogni ftile a’ pregi in eflo imprefli, 

Lenta falix quantum pallenti cedit oliva. (3) 

pam. Al fuo faper ogni gran loda defli ; 

S’alzano i detti fuoi fi*’ detti miei 
Quantum lenta folent inter viburna cuprejfi. (4) 

Tu. Lungi ognora da’ vizj indegni, e rei 

Sen vilTe, e da’penfier fordidi, e vani, 

Nulla venusy nullique animum fiexere hyminai. (5) 

Dam. Mercè a’ configlj fuoi maturi, e fani 

Ogni opra indegna quindi fia sbandita 
Inflabilcs animos ludo prohibebit inani. (6) 

Tu. Sua mercede^tra noi pace mentita 

Non andrà afoofa, o la difeordia fella, 

At fecura quies, & nefeia fallere vita . (7) 

(1) Eclog. 7. a8. 

(2) Eclog. 3. 52. 

( 3 ) Eclog. 5 - *6. 

(4) Eclog. 1. 26. 

, (5) Bue. 4. 316. 

(6) Georg. 4. 105. 

(7> Georg. 2. 467. 
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Darn. Eterna primavera vie più bella 

Su quelle fpiaggie avrà la {lama fua. 

Et dura qusrcus fudabunt rofcida mella. (x) 

Tit. Sua mercede, o cultor, all’opra tua 

Daran compenfo quelli campi ameni, 

IncuUifque rubens pendebìt fentibus uva. (2) 

Dam. L’armento a depredar già più non vieni. 

Ingordo lupo, ed ogni fiera trilla 

Occidet , 6* ferpens , & fallax herba ventiti. (3) 

Tit. Che nuovo afpetto il terren noflro acquilla ! 

Lieto affai più di quel, che innanzi lue. 

Molli pauHatirn fiavefeet campus arijla. (4) 

Pani. Vieni, Licida, ornai, vien delle tue 
Pecorelle alto onor lena]altro pari, 

Vitis ut arboribus decori ejl , ut vitibus uva:. (5) 

Tit. Vieni, Licida, ornai, vieni, e nei cari 
Nollri chiufi, ov’ognun è di te vago, 

Ingredere , 6* votis jam nunc adfuefce vocari. (6) 

Dam. Odi, come di te la valle, il lago, 

La terra, il ciel, la lelva, ed i mirteti, 

Sa*a fonant , vocifque offenfa refultat imago. (7) 


iSt 


(1) Eclog. 4 ■ 3 °* 

(2) Eckg. 4 - 1 2 3 4 5 6 7 9 * 

(3) Eclog. 4 * 2 4 * 

( 4 ) Eclog. 4. 28. 

(5) Eclog. 5. 32. 

(6) Gecrg. 1. 41. 

( 7 ) Georg. 4. 50. 
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7 /V. Mira , come per te dalli inquieti 3 

Scherzan gli armenti in le natie contrade, 

Nefao , qua prater folitum dulcedine lati, (i) 

Dam. Ah m’oda il ciel. Felice in lunga etade 
Tragga la parca de’tuoi dì Io ftame, 

Dumque thymo pafceruur apcs , dum rore cicada (i) 

Tu. Di viver cella allor, quando fia, eh’ ame 

Il lupo il gregge, e quando in pace cheta 
Curri canibus timidi venicnt ad pocula dama. (3) 

Mopf Pofs’ io ben dir, o Titiro, o Dameta, 

Com’è foave ©gnor l’erba alle agnelle. 

Tale tuum carmen nobis , Divine Poeta. (4) 

Ma ornai ceffate. In ciel fplendon le ftelle. 

Stende la notte il velo fuo tranquillo 

Ite domum fatura , venit hesperus , ite capella. ( 3 ) 

Oh faufto di ! Se già la man fcolpillo 
Ne’lauri eterni, ai noftri cuori ognora 
Totus 6* tUe dici , & qui nafeentur ab ilio, (6) 
Torneran facri, ed ai nipoti ancora. 


Di N. N. 


(0 Georg. I. 412. 

( 2 ) Eclog. 5. 77. 

( 3 ) Eclog. 8. a8. 

(4) Eclog* 5. 45 . 

( 5 ) Eclog. io. 77 . 

(6) Geo/*. 1. 43^ 


Hermippus redivivus &c. Ermippo redivivo , offici 
Trionfo del favio jopra Li vecchiaja , e la tomba , contincn . 
«/i metodo , co/ quale allungar la vita , c vigore dell ’ uomo 
Traduzione dalla feconda edizione Inglefe del D. Cohaufer 
Del sig. de la Place. Voi. 2. in 88. Bruxelles. 1789 

Tale fi è la gravezza, e la moltipiicità de’mali d’ognì 
genere, che affliggono gli uomini in quel breviffimo pe¬ 
riodo d’anni, a cui fi ellende la loro vita, che piu 
di un filofofo ha oflervato, che polla l’attuale coftitii- 
aione tìfica, e morale dell’uomo, il maffimo male di 
quello mondò farebbe forfè il dovervi rimaner fempre . 

Tale però, e cosi potente fi è l’illinto, che la na¬ 
tura pofe nell’ uomo per la conlervazione della fua vita; 
tale l’orrore ingenito della morte, che malgrado tutti i 
mali, che ne circonvengono, il poter pervenire alla più 
tarda vecchiaja fuolfi riguardare quali come la maggiore 
delle felicità, cui poffa l’uomo fopra quella terra giir- 
gnere . 

Ma quali fono i beni di quella vecchiaja, che 1 * uomo 
defiderar la polla con tanto ardore , e defiarne i mezzi 
di ottenerla ? 

Per un vecchio, il quale nella tarda età confervi aif- 
cora vigorìa di corpo, acutezza di fenfi, aflennatezza <& 
giudizio, fvegliatezza d’ingegno, tenacità di memoria, 
cento altri, deboli, infermicci, fdentati, mezzo ciechi, 
e fordi, curvati fotto il pefo degli anni, opprelfi da 
mille malori, perduta ogni energia d’animo, ogni cele¬ 
rità d’ingegno, ogni vivezza di memoria , con nervi in¬ 
calliti , che più non fi rifentono che di forti fcolle , in- 
fenfibili a tutte le imprelfioni, che gli fcuotevano con 
giocondità, e formavano la delizia degli anni più gio¬ 
vani , languenti, tremanti, fchifofi, rimbambolire, f 
miseramente vegetar veggiamo. 

ì 
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Una tal vecchiaia, che è pur troppo la più frequente 
a gli uomini viventi nelle noftre focietà , i quali , co¬ 
le dice Cicerone fpefto ejfoctum corpus vitiis juvcntutis 
radunt fenecluti , anzi che eftere un bene da defiderarfi, 
ì la maggiore delle umane d'favventure. 

La vecchiaja pertanto allora vuolfi confiderai un be¬ 
te , quando tale è concerta agli uomini, quale la go¬ 
dettero un Jano Cornato , un Fontenelle , ed altri, cui 
toccò egual forte. 

Porte le quali cofe, fe un uomo fi prefentarte a tutti 
i colti popoli d* Europa, e rivolgerti loro quefto parlare 
*’ uditemi, uditemi, infelici mortali : quantunque per 
legge di natura voi tutti dovrefte giugnere alla più tarda 
età, appena fra molti migliaja d’ uomini a pochiflìmi è 
dato di compire il cerftefim’ anno, a pochi altri i’ottan- 
tefimo, o novantefimo, gravati da fatuità, e da com- 
pleflo enorme di malori ; in vano s’adoprò finora la me¬ 
dica arte, in vano s’ adoperarono i genj più profondi, 
onde rapir alla natura il fegreto di prolungar la vita 
dell’uomo oltre gli ufati confini, che la ciicofcrivono, 
e la prolungata etade così vigorofa ferbare, come la più 
florida giovinezza. Io , io fcoprii quefto grande arcano, 
io infegnerollo i date fede ai miei detti, feguite i miei 
configli, le orme battete, che io fegnerovvi, e vi do 
parola, che beati, fani, robufti, di vigorìa, e floridez¬ 
za dotati, i cento anni, i cento e cinquant’ anni, i 
due fecoli, et fi fuperisplacet aflai più oltre prolungar po¬ 
trete il corfo del viver voftro . ,, 

Con quale afpettazione non s’ udirebbe un uomo tale ? 
con qual iiconofcenza non fi riceverebbe tanta feoperta ? 
E tale appunto fi è il fegreto, che annunzia jn quefto 
jibro il vero , o finto Dottor Cohaufen tradotto recen¬ 
temente dall’ Inglefe, e trafportato nel Gallico idioma 
dal vero, o fuppofto sig. de la Place. Un mezzo di 
tanta importanza aamunziato con tanta confidenza, merita 


che per noi fé ne faccia brevemente parola, e che fi 
metta il lettore in iftato di giudicare da fe fteflb. 

Quid feret hic tanto dignum promijjbr hiatu . 

Comincieremo adunque dall’ efporre brevillìmamente, 
ed ordinatamente quello, che con moltiflìma prolirtkà, 
e fenza niun ordine efpone l’A., e raccozzeremo, c 
ravvicineremo i fuoi ragionamenti, interrotti da inutili , 
e lunghi epifodj, e nulla all’ argomento pertinenti ,*e sì 
riftringeremo il tutto che in riftrettiflimo, ma fedel qua¬ 
dro quanto fi trova nel libro di più conserto coll’argo¬ 
mento , fi porta chiaramente vedere. Vediamo adunque, 
i. cofa fi proponga l’A. di ottenere: quali fiano i 

mezzi di ciò ottenere: 3®. cofa fi debba penfare ditali 
mezzi. 

Comincia dal dimortrare con ragioni altre morali, al¬ 
tre tìfiche bene , o male ricavate dalla fcrittura , e con 
varj efempli non ejfere all ' umana vita prescrìtto niun ter¬ 
mine fijfo , cui non pojfa oltrepaffare . La qual pretefa 
non intende però egli, che fi debba interpretar in mo¬ 
do, che l’uomo nella prefente, ed attuale coftituzione 
dell’animal fua economia, degli oggetti, che lo attor¬ 
niano, e delle mondane cofe, alle di cui imprertioni 
vive foggetto, porta avere alcuna fondata fperanza d’im¬ 
mortalità ; nemmeno di poter aggiugner la lunghezza del 
vivere degli antidiluviani, e di alcuni Patriarchi : folo 
intende il più lungo confine, a cui fi porta a’ dì noftri 
produrre da alcuni la vita , o a cui è fiata in alcuni 
rarif lìwni efempj prolungata, ad un fecolo e mezzo nell* 
Inghilterra, a cento feflanta o più anni nella Svezia, non 
doverli però -credere, che fia il martìmo poflxbile deila 
vitalità umana, ficchè per virtù di certi potenti, ed ef- 
ficacirtìmi mezzi non fi potefle ancora molto più oltre 
'fendere : eflere cofa portìbiliffima, fors’ anche prjitipa' 
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biiiflima, che tanto prolungata veechiaja, ed ottener fi 
poiTa, e quel, che è maggior pregio, fcevra di quelle 
intermitadi, e tristizie, che per effere il comune retag¬ 
gio della fredda vecchiaia, inevitabili, ed infeparabili 
ne fono quali volgarmente credute : quella vecchiezza 
elTer 1* unica malattia , cui abbia refi la natura foggetti 
inelorabilmentc gli uomini, non meno poflìbile però, 
che eglino colla propria arte e portano allontanarla 
d’affai, e liberarla da’mali, che accompagnarla dovreb¬ 
bero nella prefente collituzione delle cofe, e comune 
maniera di vivere. 

Nè in confermazione di quella naturale pofiìbilità, ed 
attitudine, ricorrerà già egli alle età degli Antidiluviani, 
e Patriarchi accennati, abballanza fapendo , che l’aria, 
la terra, l’acqua, gli alimenti, tutto ciòinfomma, che 
follenta la vita, nell’ unirerfale fconvolgimento , e rovina 
del diluvio ertfendo fiato alterato, e viziato, dovette 
oeceffariamente l’economia dell’uomo di quell' univer¬ 
se deterioramento rifentirfi, e peggiorare pur erta, on¬ 
de a poco a poco caduta la natura dell’uomo da quel 
primiero fiato di vigoria, e di floridezza, che prima 
del diluvio, e nella gioventù del mondo aveva , col nu¬ 
mero maggiore de’ mali, che l’aggravarono , s’ andò pur 
anco la vita raccorciando ; talché a’ tempi di Davide 
l'età di fettant’anni era un periodo di gran vecchiaia, 
e niuno de’Re di Giuda oltrepaffolli, ed a pochiflimi 
uonini era dato il giungere all’ottantefim’anno. 

Ma che e diverfi fecoli addietro , e anche in quelli 
ultimi tempi e a noi più vicini, molti abbiano oltrepas¬ 
so quel termine, che fuol effere , e fi crede il pifc 
proliffo del viver nofiro, lo prova egli con numerofi 
tfempj. Plinio racconta (t), che nella fola città di 


{ 1 ) Plin. kift. nat. Uà. 7 . 29 . 
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Parma fi ritrovavano due vecchi di 130, e tre di 1 io 
anni, quando vi fu ftabilija la tafla : ed altri più at¬ 
tempati in altre città d’Italia, e fegnatamente ad Ari - 
minium un Marcus Aponiusy che aveva a quell’epoca 
150 anni (1), ed un T . Fullonius Bolognefe egualmente 
vecchio. Vincenzo Coquelin ecclefiaftico morì a Parigi 
l’anno 1664. in età di in anni (2), Lorenzo Hut- 
Und vifle nelle Orcadi fino a 170 anni (3). Olio Rad¬ 
icchio fcrittore di gran fama, e di moltilfima autorità 
ci accerta , che da’ regiftri necrologici fottoferitti da fuo 
fratello, il quale era Vefeovo, nella fola piccola ellen- 
lione di dodici parrocchie nello fpazio di 37 anni mo¬ 
rirono 232 perfone tra ’l centeli.no, e cenquarantefimo 
anno deli* età loro ( 4 ). Attila Re degli Unni mori di 
124 anni per gli eccelli della prima notte del fuo fe¬ 
condo matrimonio. Piaftus Re di Polonia, che da fem- 
plice contadino pervenne al trono , vifle 120 anni, e 
governò il fuo regno con tale faviezzà, ed alto confi¬ 
glio, che la fua memoria vive tuttora cara, e venerata 
tra’fuoi compatrioti. Marcus Corvinus Confole Romano, 
encomiato da Catone il vecchio pafsò i 100 anni (3), 
Ippocrate vifle 104 (6)» Afclepiade 150 (7)» Galen# 
104 (8), fcevro dalle fenili infermitadi. 

Quelli fono gli efempj addotti dal D. Cohaufcn , cui 


(1) 11 . 

( 2 ) Mtm. dt Paris pag. 197 . 

( 3 ) Bacchatn. hi fi. 

( 4 ) Olaus Rudlcch Attlamts p. 396. 

(5) Cat. de R- R- Cic ' de Sen - plm - Mfl- AT. I. C. 

( 6 ) Eufcb. chron. petav. Rati temp. tom. i.p. f 6 . 

( 7 ) PUn. hifl. nat. lib. 7 - c. 14 . 

(8) Fulgoriti, lib. 8. c. > 4 * f- XO46. 
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.0 ne aggiugneri parecchi altri. Un Novergiefe di .co 
ann. (.). Eldcflon di .43 (a). Cionca Effigiam ii 
144 , t » 1 anno 1757 nel mefe di febbraio (3). 
Tommafo Pane viffe .52 anni, e morì il di ,4 9 bre 
, n - 3 , 5 ‘. 1 g ran de Arveo ne fparò il ..-cadavere ( 4 ) , e 
celiò di vivere per cagion di pletora, perchè per t 
pa beneficenza del Re Carlo I. cangiò il f uo f empJice 
vitto in un tro PP o lauto, onde avrebbe po tuto vivere 
ancora varj anni. Di 144 fi rimaritò, e n’ebbe fieli 
Tutti quelli ultimi fono Inglefi. L’Inghilterra vera- 
mente è un paele, in cui una grande longevità è affai 
frequente. Le fole tavole di Londra di quello fecolo 
nello fpa.ro di circa 60 anni prefentano 200 perfone 
le quali oltrepaffarono il fecolo intero, alcune delle quali 
pervennero a .04, 107 e più anni. Plutarco avea già 
fermo, che fra i Britanni alcuni giugnevano all’età di 
120 anni (5). Ed in fatti varie provincie dell’Inghil¬ 
terra prefentano fintili efempj : nella provincia di O*. 
fordsn.re a quel che ne fcrive Plot (6), f. ritrovarono 
vecchi di in, 114, 120 anni: nella P rovincia di 

Stafforfdshire (7) di n 7 , 130, 140. El. Stuart ne 


(1) Pontoppidan. 11. p. 473. 

( 2 ) Philofoph. tranfafl. num. a81. 

(3) Lond. Evening. 

(4) Betti hift. fang. Phil. tranf. n. 44. Plotf. natur. 
biHory of Staffordshire p. 3 a 9 . Tour Through Great 

ritain. Tom. 3. pag. 151 colle più autentiche telìimo - 
ntan^e . 

(5) Plut. Philof. L. V. c. 3. 

(6) Plot li è. c j tt p a g' 296. 

( 7 ) Ii: P*S- 3 * 6 - fa. 


39 

viffe 123 (1)» Gioanni Baylies 130 (a) , Gioanni Jcn- 
kins , per quanto fi pub ricavare, e dagli anni, in cui 
preftò teftimonianze, e da’fatti d’armi, a cui fi trovi» 
prefente, ville probabiliflìmamente 169 anni (3). Un 
più gran numero Tene può ritrovare ne’cataloga di Bay- 
nari (4), Plot ( 5 )» Giorgio Cheync ( 6 ). 

I m dell’Irlanda, avuto riguardo alla lua popola- 
alone non ne prestano numero minore dell Inghilterra 
di uomini, i quali prolungarono il viver loro oltre 1 in¬ 
tero fecola, tra i quali fe ne citano di 11 J , 11 5 » 11 J 
anni (7), e di 140. A quello numero d anni s eiteie 
la vita della Conteffa Defmond nel medefimo regno QS), 
e di due altre donne citate da SuJmUch ( 9), 

L’Italia (io), la Svezia (li), la Norvegia (12), 


(O Brest. Santi. 17*3- M ‘ Jan ' 

( 1 \ Phihfophical tran fati. n. 306. 

( 3 ) London magatine f or theyear I 753- P' 3 
Phil. nanfa(l. n. 221, 227, 228, 

fa’! of Coli Bathing. p » 499' - 

(,) Naturai hiftory of OxforMirt p. 216. of Stafcor- 

dshire p. 326 , 327. 

( 6 ) Sanit. infirm. p- 5 2, « 

( 7 ) Smith naturai hiflory of Cork II. p. 417 » 4 2 »* 
Naturai hiftory-of down. P a S . »5‘- ° f Waterfordih.re 

tran fa fi. n. %Ci. Smith naturai hiftory of 
Water for dshire pag. 275. 

( 9 ) Martin, pago *3 5- rr rf • . iti 

(xoì V. Somis ragion, p. 25. Vahfruen op. t.m. ili 
p- \ 28 , pii». H. n. m. ni. ca P . 48. 

(11) Hanovius Stlttmb. p. 114- 
(il) Nat. !lift■ IV» rvtg. II. pa S . 47)' 



i* Damare* (0, ed altri molti paef, pantano molti 
efempj d. perfone , che v,d'ero oltre ; cent'anni, che 
.ungo troppo fora ,1 q „ì nominare f eg „a,amente, baftan- 

doci di citare le opere principali , nelle quali fe ne fa 

diU^d* F ‘ njlme r e rAlfero > 11 «!“■><= raccolfe molti 
efempj d uomini longevi di molti, c diverfi paefi e 
da diveifi au^i, tra i 100f ed i MO ne ^ ^ 
luoi libri di annotazioni oltre i mille. D a ii 10 ai j 
feffantadue circa. Dai 120 ai 130 ventinove. Dai 
ai 140 quindici. Pochirtimi de’quali fi f app ; a ’ \ 

trepaffati 140, tra i quali i già citati EcURon 
S am , Pane, Jenkins ec. * £ffin- 

Poffi i quali fatti ficuri, per cui veniamo accertati, 
che alcuni uomini vilTero naturalmente anche in quelli 
ultimi tempi oltre i ,50 a„„i ;C hi fa, dice .1 noflro 1 
tore, che fe la fola natura, anche nella perverfa ma¬ 
niera d. vivere, potè guidare gli uomini a coti tarda 

Jon Ch T<r’ 1 "‘V 1,,nduftria ’ cer “ airrcedj, e cautele 
non poteffero prolungare la vita ancor di più > Che oue- 
«a cola fia poflibile , crede egli dimoiarlo , da che il 
corpo dell uomo effondo una macchina di mirabil lavoro 
c di infinita maeflria, quando con convenienti mezzi* 

« hen mtefi metodi fo ne confervaffe l’ageiulla * 
il buon ordine, e l’armonia delle Tue part j „ * 

vicendevole corrifpondenza , d’onde rifui* ’ e tì £ . 
lamtade , quella vita, e quella fanità dovrebbero c’on 
fervarfi per un penodo d’anni affai madore di lehn 
che accada anche negli efempj della pm rara longevla! 

ddla e vV rC, ° r mm °’ Che la P refe "« h-verra 

fi la * m que111 » che vecchi fono chiamati,. 

b P1U che ad ^ precifa fogge del Divin Fabbro,' 


(i) A(l. Mar. £ulii, 169$, jp, 1^2, 
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o ad una naturai neceffitade, alla cattiva maniera di 
vivere, al difetto di Audio, di fapere , di fugacità , e 
‘di cautele fi debba attribuire. 

E che efiftano in natura mezzi abbaftanza potenti*, 
onde confeguire quella cofa, lo imprende a dimoftrare 
e con ragionamenti, e con fatti. Ed eccoci alla feconda 
parte dell’epilogo dell’ opera del D. Cohaufen da noi, 
cosi difpofto per chiarezza, ed ordine. 

Cominciamo da’ragionamenti, con i quali fi sforza 
di fiabilire 1’ efficacia di tali mezzi. 

Che a certi fottiliffimi aliti, i quali fpiccano da al¬ 
cuni corpi vada congiunta una forza, attività, e pene¬ 
trabilità fomma quanti efempj noi dimoftrano ? chi non 
fa, che gli effluvj di certi vegetabili cagionano ebbrez¬ 
za, dolore di capo , graviffime malattie ? de’quali elempj. 
fono pieni i libri de’Botanici, e le iftorie de’Medici, 
fenzachè qui fia uopo l’arrecarne alcuno. 

Chj ignora i pronti, e graviffimi effetti, fpeffo mor¬ 
tali , di que’ particolari vapori, per mezzo de’ quali s’av¬ 
ventano ai corpi degli uomini i germi micidiali delle 
contagipfe malattie, i peftilenziali effetti di quelli, che 
fi follevano da’ corrotti , e putrefatti cadaveri degli ani¬ 
mali , e degli uomini ? Chi v.’ ha, il quale ignori la fu- 
nefta azione dell’ aria non rinnovata, l’indole mortale , 
e venefica di tutti i fluidi acreiformi privi d’aria deflo* 
gifticata ì 

Ora fe v’hanno nella natura tante, e così varie fpe* 
eie di fottiliffimi vapori forniti di virtù cotanto attiva* 
c penetrante , che lanciano ne’ corpi fani terribili ma¬ 
lori , o la morte ifteffa : perchè non fi potrà fupporre * 
che altri non pe efiftano pur anco dotati di forza affo- 
Imamente contraria., atti a riftorar le forze dell’uomo, 
Ù ritorlo da gravi morbi ? Quanti anzi non ne vediamo 
noi, fomiti di prontiifima attività, che infondano nel 
corpo dell’uomo grande vigore? In uomini fvenuti* 
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oppredi da mortale sfinimento, in cui il pallor di morte 
già ne copre le guancie, ed il freddo ne agghiaccia il 
fangue, quante volte non vediam noi per 1* opera fola 
d’un fottiliffimo, e penetrantiflimo fpirito alcalino richja- 
marfi gli fpiriti fmarriti, e la vita fuggitiva? E quan¬ 
tunque di tutti i fluidi, e vapori falutari non così pron¬ 
ta, ed efficace abbia a crederli, o efTer porta l’azione, 
non lafcia però d’edere cola probabiliflìma, che molti 
altri fianvi, i quali refpirati, o altramente imbevuti dall’ 
uomo, e rimefcolati agli umori fuoi, gli rendano più 
attivi, più elaborati, più poderofi, più atti a mantener 
fa vita, e nodrir le parti: ovvero ne’nervi operando 
principalmente, non ne accrefcano il vigore. 

Porti i quali principi, profegue il D. Cohaufen a ra¬ 
gionar così : edere abbaftjnza palefe, che fecondo la 
varia natura degli effluvj diverlì, adorbiti da’corpi uma¬ 
ni , o fopra di edi operanti, le mutazioni, che ne ri- 
fultano e negli umori, e nei fodi loro, debbono pur 
edere diverfe : e nelle particelle così affottigliate, e refe 
volatili, le quali dai corpi emanano, edere unita una 
virtù a nuocere, o giovare potentemente più, o meno 
difporta, o pronta fecondo la direrfa natura de’ corpi, 
da’quali erte efalano. 

Ora la qualità degli umori del corpo umano, 1 * in¬ 
dole degli fpiriti, che muovono nell’ ampio giro de’vafi, 
mutarli, alterarrt , viziarrt col volger degli anni, e col 
moltiplicare de’mali; e di puri, dolci, caldi, e focort; 
che erano nella frefea etade, acrimonioft, pugnenti, cor- 
rortvi, e corrotti divenire nella grave ftagion dell’uo¬ 
mo edere cofa certidima. Dunque fe l'indole de’ vapori 
verfati nell’aria dall’ampia fuperficie di tutto il corpo, 
e da’ polmoni, ha qualità diverfe , fecondo che diverfa 
è l’indole de’tìuidi, dai quali vengono feparaii, chi non 
vede, che tali effluvj da’ corpi fpiranti faranno nella te¬ 
nera, c giovenilc etade puri, briofi, allegri; freddi all* 
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incontro, acri, impuri nella vecchiezza ? ma gli effluvj 
fpiranti dai corpi noftri dovendo necefTariamente operare 
negli altri, fecondo le particolari loro qualitadi, è cofa 
chiarilfima, che quegli, i quali cfalano dagli incontami¬ 
nati , e fanilfimi corpi de’fianciulli, e giovinetti, virtù, 
brio, vital calore infonder debbono ne’ corpi, che in fe 
ricevono , e per lo contrario languore , ed infezione 
apporteranno le corrotte efalazioni degli impuri vec¬ 
chioni * 

$£rà terminato nel profumo Giornale. 

Vojrage &c. Viaggio del sig. Le-Vaillant nell’interno 
dell' Africa pel capo di Buona Speranza negli anni 1780, 
1781, 1782, 1783, 1784, , 7 8 5 . Voi. 1. in 8V. 
Parigi 1790. con eleganti figure. Preflo Le Roy. 

E fratto primo. 

Delle quattro parti del mondo 1* interno meno cono- 
fciuto è quello dell’ Africa . La caldezza del clima ; 
l’immenfa vaftità de’deferti; gli adulti morti fabbioni ; 
la mancanza d‘ acqua in certe Ragioni, per lo fpazio di 
centinaja di leghe ; la difficoltà di rimontarne i fiumi ; 
Ja mancanza di mari mediterranei, che dividano quello 
fmifurato continente ; la felvatichezza, e ferocia degli 
abitanti di molte parti; l’abbondanza di fiere d’ogni 
genere, di velenofilfimi ferpenti, e molti altri ©ftacoli 
rendono il viaggio delle interne parti dell’Africa fom ? 
Blamente arduo, e pericolofo, e difficilmente accelfibile 
agli .Europei. Pochiffimi pertanto s addentrarono molto 
innanzi nell’ Africa, di cui non conofciamo, che le co¬ 
lite, e imperfettamente. 

Il signor Vaillant, uno de’ più intraprendenti, ed 
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intrepidi viaggiatori, osò affrontare tanti oracoli, e tanti 
periglj, e (correte una parte di paefe affatto ignota. La 
paffìone irreffftibile, che avea per la ftoria naturale degli 
animali, e principalmente per 1*ornitologia, paffione nata 
in lui nella più tenera età, e il defiderio di conofcere 
nuove produzioni guidollo in Africa. Tra i paefi meno 
conofciuti, e vifitati parvero a lui dover effere le terre 
fituate all* E. del Capo di buona Speranza 1* interno del 
paefe degli Ottentoti, quelle parti cioè, in cui non 
penetrarono ancora gli Olandefi, nè vi ftabiliron colo¬ 
nie, e l’Ottentoto vive tuttora nella fua naturale fel- 
vatichezza in feno di tranquilli deferti dalla crudeltà, e. 
dal ferro Europeo non ancor turbati ; e le interne parti 
della così detta gran Cajfreria. Quelle terre pertanto di- 
fegnò di vifitare, e quello fuo difegno colorì, e ridufle 
a compimento con indicibile coraggio, ed accorgimento. 
Rifultata di quello viaggio furono la difcoperta di molte 
fpecie d’animali, d’uccelli principalmente, ed infetti, 
una miglior conofcenza di moltiffime fpecie d’ altri già 
note , ma sfigurate nelle antecedenti llorie, una deferì- 
zione efatta , ed elegante della natura del clima, e na¬ 
turali produzioni de’paefi vifitati, una rifutazionedi mille 
favolofi racconti intorno agli Ottentoti, e i Cafri, idi 
cui coftumi, maniera di vivere, carattere, e tutti gli 
altri intereffanti particolari, che gli concernono ne de- 
fcrive minutamente, e a lungo. Le quali cofe tutte 
ebbe agio di conofcere, efaminaTe, e rettificare co’fuoi 
occhi proprj, avendo egli viffuto anni interi nelle più 
profonde, ed interne parti de’deferti, tra le più rimote 
Orde de* felvaggi, tra loro, con loro , e Tempre accom¬ 
pagnato da una numerofà truppa de’medefimi, i quali 
àvea faputo renderfi affezionati, e di cui intendeva, e 
parlava fa lingua : non contentandoli di ammalTafe infor¬ 
memente , e fenza niuna feelta gli efagerati, o favo- 
lofi racconti de’Coloni «olà flabiliri, come fecero alcuni 
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altri viaggiatori, e come rimprovera a Sparmann ifteffo 
d’aver talvolta fatto : ma di quanto fcriffe, protetta efferne 
Tempre ftato teftimonio di villa, ed efferfene colla pro¬ 
pria offervazione fincerato. 

I due volumi, che ora annunziamo, fi hanno da con- 
fiderare, a quel, che ne dice il N. A., come un Pntr 
dromo d’una ftoria più ampia, in cui darà la defcrizione 
di tutte le fingolarità concernenti gli animali da lui o 
(coperti, o meglio efaminati. Nulla pertanto diremo ia 
quello eftratto di quanto comincia ad accennare di alcuni 
animali, e ci limiteremo alla defcrizione degli Otten¬ 
uti, e de’Cafri, rifultato di due Tuoi viaggi, la quale 
diverfa effendo oltremodo in moltiffimi punti dalle inhno 
ad ora pubblicate da altri viaggiatori, non potrà a meno 
di piacere ai nottri leggitori. 

Le donne Ottentote fono ecceflivamente amanti di 
quegli ornamenti, i quali fecondo il loro gufto polTono 
renderle più apparitemi, e vaghe; e quantunque tra i 
Joro groffolani, o ridicoli fregj, l’ufo di drpignerfi il 
volto in mille maniere diverfe le renda anzi fchifofe, 
e ributtanti, mattine fervendofi ette di belletti, che 
puzzano, ciò non di meno il lutto delle Ottentote di- 
mottra affai, che la leggerezza, e la vanità forma la 
paflìone predominante delle donne nel centro de’deferti, 
come in feno delle più colte città, e che in tutti i 
luoghi della terra la donna a difpetto della natura è 
lempre donna. 1 colori, che effe amano fopra ogni altro 
è il rotto, che effe ottengono da una terra ocrofa, ed 
U nero, eòe non è altro che carbone di legno tenero , 
polverizzati, e impattati con grafeia. Quello belletto lo 
rendono odorofo col Boughou. Certo quelli profumi non 

piacerebbero forfè all’odorato degli Europei, ma forfè 
gli Ottentoti troverebbero egualmente infopportabili gli 
-©dori, con cui fi profumano gli llemperati nottri zerbini, 
• damigelli, e le fpafimanti noftre damine. La differenza 
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confitte in quello , che 1* empiaftro , con cui s’inverni- 
ciano il vifo le Ottentote, non corrode, o increfpa la 
pelle, non offende il petto; e laOttentota, che ignora 
cofa fiano ambra , mucchio , bci^oino , non fa nemmeno 
cofa fiano vapori , fpafimi, emicrànie , e mille altre tri- 
ftizie, che fono il retaggio delle noftre cittadine. 

Gli uomini non dipingono il loro vifo , eccetto il 
loro labbro fuperiore infino alle narici. Le giovani pul¬ 
zelle applicano talvolta un po’ di colore fui nafo de’ 
loro amanti , cofa, che forma una delle più toccanti 
grazie, ed è ricevuta con infinito trafporto dal giovane 
Ottentoto. 

Appena che un fanciullo è nato, più non abbandona 
il dorfo della madre, cui viene addolìato involto in pel¬ 
li , ed attaccato con correggie di cuoj d* animali ; e fi*, 
che la madre vada al lavoro, offia, che fi renda a un 
ballo , non mai fi toglie quel caro pefo, di cui non fi 
ve<Je che il capo, che mai non manda nè voci di pian¬ 
to, nè vagiti, fe non quando la natura lo sforza a do¬ 
mandar con quelli il latte. Allora la madre ‘non fa che 
rivolgerlo al petto, fenza però liberarlo dalle fafciature, 
in cui è ravvoltolato. Quando finalmente fi crede in 
iftato di poter brancolar da fe tteflb, o rizzarli in piedi, 
lo pongono a terra, e a forza di andar brancolando fi 
fviluppa , e rinforza di più di giorno in giorno , s’at¬ 
tenta di marciar ritto come vede farfi dagli adulti ; un 
primo sforzo ne chiama il fecondo, e il terzo, prende 
coraggio, ed ardire, e ben pretto ha fufficiente forza da 
poter tener dietro al padre, ed alla madre. Quetto me¬ 
todo così femplice, e naturale può ben valere le nottre 
flringhe ; per effe fi fmacca, e ftrangola il petto ; la 
fproporzione tra la forza delle gambe, ed il pefo del 
corpo, il quale coftringe i nottri fanciulletti ad appog¬ 
giar principalmente fopra quetti troppo officiofi fotte-* 
gni, gii ttorpia da ultimo altera, la loro fanitade, e gli 
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sfigura pei redo della vita. Non mai nell’ America, non 
mai nell’ Africa ritrovò il sig. Vaillant un gobbo , uno 
droppiato , un rachitico tra i felvaggi ; e per ritrovare 
ftmili roodri bifogna viaggiare nell’ Europa , in cui mal¬ 
grado la noftra coltura la prima fifica educazione è in 
molti riguardi infinitamente più fciocca, e bediale di 
quella, che fi pratica nei deferti tra quelli, che noi no¬ 
miniamo con difprezzo barbari. Per rendere le membra 
più pieghevoli, e docili in un paefe di tanta ardenza, 
e in cui venti rabbiofifirmi foffiano fovente , hanno ufi» 
di ugnerle , e fregarle con graffo di pecora. 

Giunta un’Ottentota al tempo del parto, una vecchia 
donna 1* alfifte , e le preda il fuo miniftero officiofo. 
Sempre è felice il puerperio, e tra le felvaggie, tra le quali 
nè gobbe , nè zoppe, nè guercie , nè pigmee , nè rachiti¬ 
che , nè male conformate nelle offa del pelvi, cofa così 
frequente tra noi, fi vedono, non fi fa cofa fia 1* operazione 
Cefarea, ed ella fmfifi, odia il taglio delle offa del pube ; là 
non fi delibera, là mai non s’a^ta la queftione , fe fi 
debba falvare il frutto col trucidar la madre , e fe mai 
accadeffe, che per un cafo rariflìmo , e quafi inudito in 
quelle contrade non fi potefle falvar la vita che ad un 
folo , una didinzione orribile , e che fempre fa fremere 
la natura, non comanderebbe 1’ aflafiìnato della madre 
per rifparmiare il figlio ( I ) . 


(i) Il nome di ajfajjlnio dato dal sig. Vaillant all'ope¬ 
razione Cefarea potrebbe aver luogo , fe alla madre vivente 
ancora fojfe fquarciato il ventre. Ne ’ nojlri paefi quefio non 
fi fa , che dopo , che è ejlinta. In tale frangente perchè non 
fi farebbe ? Quando inevitabile ejfendo la morte della madre,- 
un fi già feguita , fi pub falvare il frutto , non farebbe un 
ajfaffinio il lajciarlo barbaramente perire ì In ogni incontra 
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Quello pòi , che da alcuni viaggiatori s’ aflerifce , elle 
di due gemelli uno vien foffocato, è cofa rariffima, e 
quello enorme attentato non fi commette che in qualche 
luogo, e nella affoluta impoflibilità delle madri a nu¬ 
darli , ed allevarli arqendue : quello poi , che vien afle- 
rito eziandio , e che il signor Sparmann ideilo racconta 
come cofa , di cui s’ accertò pienamente , che nella morte 
di una madre lattante coi di lei cadavere vivo venga 
fotterrato il fuo bambino, è cofa affolutamente falfa,.e 
dalle parole ideffe, che fi trovano nel fuo viaggio, lì 
rileva , che i fatti, con i quali egli cerca di accreditare 
cotanto barbara codumanza , non li vide già elfo, 
ma gli apprefe da’ Coloni, i quali per giudicare Te 
loro orribili crudeltà verfo i felvaggi, s’ adoperano fem- 
pre di quedi dipingere come i più fieri modri umani (i). 

E’ cofa, che fa veramente dupore, che la maggior 
parte degli Icrittori abbia fempre cercato di cotanto 
fprezzare , ed avvilire , e rendere orribili agli pcchì nodri 


il sig. Valliate fa il panegirico dc'felvaggi alle fpefe delle 
colte nazioni. Gli editori. 

• (i) Tutto il fondamento, fu cui appoggia Sparmann la. 

cenema di Cosi barbaro trattamento, è , che in qualche cafo 
di epidemie contagiofe fi fono in vicinante delle tombe delle 
madri ritrovati i figlj involti in pelli , e fpiranti. Ma chi 
non vede, qual differenza paffa tra T abbandonar i figlj, e 
il feppellirli vivi co* cadaveri delle madri e finte ? £ chi non 
vede eziandio, effe re cofa probabilissima, che ne ’ dolorofi cafi 
di morbi contagio fi i poveri orfani fiano abbandonati nei 
deferti , non per crudeltà , ma per timore di contrarre il pe- 
fiifero morbo, di cui morirono le madri, morbi cotanto fu¬ 
ne fi, e cosi facilmente comunicabili in così caldi patfi è 
Gli Editori. 
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la nazione Ottentota, la più paziente, la più tranquilla, 
che efifta in tutto il mondo conofciuto : mentre pene¬ 
trati di llima , e di rifpetto , che s’innalza fino all* en- 
tufiafnio per alcuni de’ popoli più orientali, come iareb- 
bero per eiempio i Chinefi appena, che fa:cian cenno dell’ 
ufo ugualmente collante, e barbaro, che regna a Pechino , 
dell’ effere efpofti dalle madri nel bujo della notte quei 
fanciullini, di cui voglion «brigarli, acciocché alla punta 
del giorno, dalle ruote de’cocchi, e dallo Icalpitar de’ 
cavalli limo minacciati, sfracellati, ovvero divorati da’ 
porci. Nè meritano fecondo il noftro viaggiatore mag¬ 
gior fede molti favololì racconti di Kolbe , copiati, e 
ricopiati da altri ignoranti , ed efageratori da quello 
sig. Kolbe, e fino alla traduzione Francefe del signor 
Sparmann , dice il sig. Vaillant, ” cui hanno aggiuntò 
per rendere compito 1’ ultimo volume certo non fo quii 
ellratto d’ un nuovo fillema geografico, io non conol'co 
alcun viaggio fopra 1 ’ Africa , cui non frano inferiti gli 
affurdi , e goffi fogni di Kolbe. Quello plagiato , il quale 
difonora l’opera d’ un faggio llimevole, non merita fede* 
niuna. Vi fi recano parola per parola i fogni del viag- 
giator fedentario ( Kolbe ) fabbricati ottant anni la , non 
lolo riguardo ìe cérimonie del matrimonio degli Otteri- 
tcti, ma' eziandio il ricevimento in un ordine di cavala 
leria , il quale fi termini con un afperfione generale dei 
cavalieri , fatta con urina , e coll’ afperforio uretra 
Le Ottentote fono foggette al periodico fluffo delle 
Europee , e in quel tempo fi ritirano dalle loro cafe., 
nè più vi ritornano , che l’incomodo naturale non fia 
ceffato , ed effe diligentemente non fiano purificai con 
iterati bagni. E quello ufo, in una nazione di donne 
quafi ignude , e in clima tanto ardente così bene intefo, 
e falutare diede poi luogo ai viaggiatori, o fcrittori igno¬ 
ranti d’immaginare mille affurdità fopra la fuppoila re¬ 
ligione, o fuperdizione di que’ popoli. 

A 
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Le zitelle n$n. hanno mai commercio cogli uomini 
.prima che fiano aput viro • all’età di dodici,o tredici anni 
elleno fono nubili, e in quello cafo quando un garzone 
.piace, e conviene al di lui cuore, riceve da’parenti la 
libertà d’abitar con lui, i genitori non avendo alcun 
motivo d’ opporli ai fentimenti di predilezione, che fanno 
defiderare a un figliuolo un oggetto a preferenza d’ uu 
altro. In un paefe , in cui tutto è uguale , tutti i ma¬ 
trimoni collegati da una reciproca inclinazione hanno 
Sempre un efito felice ; e ficcome la fola legge dell' 
amore li conferva, la fola indifferenza gli Sciogli^, Ma 
•quelle unioni formate dalla Semplice natura fpno affai più 
durevoli di quel, che uno poffa credere,, e l’amore pe’ 
loro figli tende gli fpofi di giorno in giorno più neùes- 
farj l’uno all’altro. La madre prende cura de’figliuoli, 
ed i mafchj quando fon grandicelli feguono il padre. 

Niuna querela per quanto vide il noflro viaggiatore, 
o potè rilevare, fini mai cplF omicidip, ma Se quella di¬ 
sgrazia aweniffe , la famiglia pffefa fi contenterebbe della 
legge del taglione. . Quanto dice Kpibe delle corti di 
giuftizia degli Ottentoti, della loro maniera di proce¬ 
dere negli affari civili, del configlio Supremo della na¬ 
zione , delle prigioni, delle pubbliche affemblee, in una 
.parola di tutte quelle fflituzioni, le quali non conven¬ 
gono altrimenti allo flato Selvaggio, avvegnaché un po¬ 
polo per tal modo governato da noi npn diferirebbe, che 
pel color deila pelle , e natura del clima , debbefi ri¬ 
guardare come un compleffo di favolofe futilità. 

La poligamia è permeffa : ma il numero delle moglj 
effondo regolato dalle facoltà , e dal temperamento, g e _ 
neramente 1’ Ottentoto fi contenta d’una fola. Non mai 
però fi vede un’Ottentota Gonachefe vivere nel medefi- 
jno tempo con due uomini : e la corruzione, l a quale 
regna in quelle orde di Ottentoti, dove e fe donne fi 
abbandonano troppo facilmente i# braccio agli Europei, 
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e gli uomini lo approvano, o fel comportano in pa¬ 
ce , ficcome in più d’un luogo ebbe occafione di ve¬ 
dere il sig. Vaillant, pretende quegli doverli principal¬ 
mente riferire agli el'empj feduttori de’ Coloni, ed alla 
troppa vicinanza, e famigliarità loro : quantunque con¬ 
ceda però, che difficilmente un’Ottentota refiflerebbe 
alle follecitazioni d’un bianco» U Gonachefe non ha al¬ 
tro abito che il fuo kros , vale a dire una pelle d’ ani¬ 
male fulle fpalle , ed il. fuo jakal : porta il capo fempre 
feoperto tranne il tempo di pioggia, in cui lo cuopre 
con berretto di cuojo. I capelli gli ornano con qualche 
grano di vetro , o vi appendono alcune penne. 

Tutti in generale fanno ufo di pianelle fidate con 
correggia : e tanto gli uomini, quanto le donne , quelle 
però con maggior profufione ornano e braccia, e gambe 
eoa braccialetti d* avorio. 

Il loro melliere è la caccia , e vi mollrano la. malli- 
ma abilità. Oltre le infidie , e i lacci, che tendono al 
groflo uccellame, lo dardeggiano colle loro frecci e, o 
lo ammazzano colle fagaje , fole armi, di cui fi fervono. 
Le freccie fonò avvelenate in punta, e 1 animai ferito 
rifente prontamente » mortali effetti del veleno, e tol¬ 
tene le carni dal luogo della ferita fi mangia U redo 
dell’ animale impunemente. Le loro faette fono più pic¬ 
cole di quelle dei Caraibi Americani : ma più maneggio- 
voli , e pericolofe : e per poco , che penetrino nel viva, 

, e tocchino il fangue, fono infallantemente mortali le 
-ferite i màflìme che la punta della freccia è munita dì 
un pezzo d’offo, armata d’uncino di ferro fatto in gui- 
fa , che quando fi tenta di freller la freccia impiantata 
>in una parte, quella abbandona I* odo, e il ferro con» 
ficcato nella ferita, e sì più fieramente viene comuni¬ 
cato il mortifero veleno al fangue. Se la ferito è fatta 
in parte; U quale fi p°ff* tagliare, altro rimedio non 
havvi. che la proftta amputazione. 1 veleni, onde fi 
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fervono , fono parte cavati da piante lattiginofe , e parte 
da ferpenti. r 

Gli Ottentoti felvaggi non conofcono aiTolutamente i 
pruni elementi dell’ agricoltura, tra loro non hanno mai luo¬ 
go nè feminazioni, nè ricolte, e quanto Kolbe aflicura 
fopra quello riguardo , è favolofo. Con micie , certe ra¬ 
dici , ed acqua fermentanti infieme , compongono un li- 
quore inebbriante. Per fumare fi fervono delle foglie 
d’ una pianta chiamata dagha , loro vendute da’ Coloni 
che alcuni preferifcono, e molti altri colà mefcolano alle 
foghe di tabacco, e quefto dagha non è infomma che il 
canape Europeo. Benché allevino moltiff.me p ecore , e 
buoi, non ne uccidono alcuno, che in difetto di caccia¬ 
gione. Vivono principalmente del loro latte. In vece 
della perfetta caftrazione per impinguar quelli animali, fi 
contentano di Schiacciar con due fallì appianati quelle 
parti,.che noi recidiamo, la qual operazione ha il me* 
defimo effetto, e le parti, fchiacciate acquiftano un \o- 
lume prodigiofo , e formano col tempo uno de’ più de- 
liziofi Manicaretti Ottentoti. 


Li buoi loro fervono da beftie di Toma, la fpecie 
delle loro vacche è la fteffa delle Europee : ma poco è 
il latte, che fe ne ricava in paragone alle noftre Le 
pecore allevate da’felvaggi nelle parti, che fono all’E 
del capo fono conofciute col nome di pecore del capo ’ 
famofe per la groffezza della loro coda, enormemente 
pero efagerata, non arrivando il f uo pe f 0 ordinario 
che a quattro, o cinque libbre. Quefto volume è for¬ 
cato da un ammaffo di graffo, il quale dopo effere flato 
liquefatto, non acquifta la confìftenza dell’altro adipe 
dell animale; è una fpecie d’olio, di cui fanno molto 
u o g i Ottentoti nelle loro unzioni, intingoli, e frit¬ 
ture ; alle capre le terre aride, ed adufte non fono sfa¬ 
vorevoli , dappertutto fono fu quelle cofte di bella fpe¬ 
cie, di color bruno generalmente, di groffezza confida- 


Tevole diverfa ne’divertì luoghi. tJnà capra ' fom miri idra 
tanto latte, quanto una vacca, partorifcono due volte 
per anno, e figliano due, tre , e talora anche quattro 
capretti. Il porco non è allevato da que* popoli, nè al¬ 
cuna forta di volatiglia. Le radici in ufo appartengono 
alla fpecie delle bulbofe, tra le quali la più pregievole 
chiamata da’naturali kamero , grotta come un mellone', 
di fapor dolce, e piacevole, inzuppata foprattutto di un 
umor maravigliofo per eftigguere la fete, prefenta un 
èfempio delfia mirabile precauzione della natura, in un 
paefe infiammato, in cui in certe ftàgioni dell’ anno non 
fi trova una fola forgente, in cui dittetarfi. Due altre 
radici della grottezza del dito, e di molta lunghezza 
proccuravano al noftro viaggiatore egual follievo ; elleno 
fono dolci, e tenere, fpiranti leggier odor di finocchio , 
éd anifo, e conofciute nelle Colonie fiotto il nome dì 
anys-wortel , e vinktl-wortel. I fielvaggi Gonachefi non in- 
canutilcono mai interamente : farebbe difficile il determi¬ 
nare a fola villa la loro età: prefiume però 1’ A. , che 
a fettanta anni fieno eftremamente vecchj. Elfi miluran® 
1’ anno per mezzo delle epoche di ficcità , e pioggie : 
divifione generale tra gli abitanti dei tropici, e fuddivi- 
donlo per mezzo delle lunazioni. PafTato il numero dieci, 
che è quello delle dita delle loro mani, più non fanno 
numerare i giorni. Nelle malattie fi fervono di legatu¬ 
re , e di certe eibe comunali, delle quali l’ufo fre¬ 
quente loro dificoperfie le qualità. Alcuni non mancano di 
deftrezza per rimettere le slogazioni , e di abilità par 
guarir le ferite. Non conofcono afTolutamente il falaflb , 
e di tutte le pratiche medicinali, e fuperftiziofe , di cui 
parla diflufamente Kolbc , v»olfi dire lo fletto, che fi è 
già ofrervato di tante altre fue bajucche : quando il pa¬ 
lato muore , il cadavere viene fepolto in poco profónda 
fofTa , ricoperto con poca terra, e pochi fatti ; onde que¬ 
lli maufulei fono ben preilo turbati t dagli animali carnivori. 
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• i cadaveri divorati. H vajnolo non comparve che ora 
ibi volta tra i Gonackefi , pattatovi dalle Colonie, cui fu 
portato dagli Europei, e tanta ftrage vi fece, che più 
della metà ne perì. Quello orror profondo per un così 
anicidiai flagello, fe avvenga; che in alcuna parte vici* 
*a appaja, fa loro abbandonar precipitofamente il luogo 
di lor dimora, c ricoverarli in parte lontana , lafciando 
ipeffo dietro e padri, e moglj, e fìglj, j quali non ab¬ 
bandona mai che in cafo di attacco di un nemico fupe- 
riore in forre per ragion di famina. Di tutte le nazioni 
da lui vedute , dice’ il sig. Vaillant la fola affolutamente 
libera à la Gonachtfc. Le popolazioni citate da Kolbe 
fotto i nomi di Gunjcmons , e Koopmans non efiftetfer© 
mai ; c la parola Gunjomans non è Ottentota , ma fib- 
bene compofla, e corrotta dalle due parole Olandefi Gu«- 
mans , cioè buoni uomini, nome , che diedero i primi 
Coloni a tutti gH Ottentoti in generale , perchè tran¬ 
quilli , dolci, e compiacenti li ritrovavano. Con non 
mmor fciocchezza , ed ignoranza attribuirono a quelli po¬ 
poli l’adorar la luna, perchè al fuo lume intuonano 
canti di gioja, il quale non contiene però mai alcuna 
preghiera, o invocazione al tranquillo allro notturno, ma 
bensì qualche avvenimento loro, o delle orde vicine. Se 
preferirono la notte al giorno, e i frefchi raggi della 
luna alla cuocente sferza del Iòle in clima così adullo 
potevano gli fciocchi viaggiatori vedere, che il motivo 
non era che di sfuggir V ecceffivo fuoco del fole, e 
non d’adorar la luna ; maffime che niun culto di forte 
qualunque, niun atto di religione, niuna benché leggiera 
idea d’un Ente fupremo fi trova tra di loro. Per quanto 
poi riguarda il taglio d’un dito, o d’una falange nella 
in^no , o nel piede , e la femicaftratione, s’ingannarono 
gr-ottolanamente , Kolbe affermando aver luogo tra tutti 
gli Ottentoti quelle due operazioni, e Spannanti negan¬ 
do, h recifione d’ un tcfticolo fi pratichi in alcun 
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luogo- ; poiché le accennate operaiioni fono in ufo ancora, 
preffo due orde ; al nord del Capo, fotto il grado 2 $ 
di lat., cioè degli Ottentoti, Guùffichefi , t Korachefi | 
paefi, in cui il Vifionario Kolbe non penetrò mai che 
in fogno. Spannanti fu finamente ingannato, quando 
atteri, che i Gonachcfi praticano la circoncifione , poiché 
«1 sig. VaiUant offervò , che quelli popoli,, e gli altri 
Ottentoti in generale hanno un prepuiio d’una grettezza 
fmifurata. Quanto poi a quelle orribili depravazioni di cor 
fiumi, le quali rifpettano nemméno le più facre voci 
del fangue , attribuite agli Ottentoti da autori mal in¬ 
formati , ed ignoranti, i quali 1’ uomo felvaggio dapr 
pertutto fi fingono vivente a guifa delle beflie , non lolo 
da così infame taccia li libera VaiUant, ma 5 ’ cfprigic 
ami così. ” L’ orrore d’ unirfi al fuo proprio fangue è 
lino de’ più grandi caratteri , con cui vuole il Creatore 
feparare 1’ umana fpexie dalla claffe degli animali ; e la 
più infame depravaiion fola franfe quello argine infon- 
montabile. Ofo atteftare , che fe ha nel mondo un an* 
golo, in cui la decenza nella condotta, e ne’collumi, 
fia ancora in onore , uopo è d andarne cercare il fuo 
tempio in fondo a’più remoti deferti. Il felvaggio non 
ricevette tali pnncipii nè dall’ educazione , nè dai pra- 
giudizii ; egli gli deve alla natura ; l’amor non e in 
etto che un bilbgno limitatifiimo : egli non lo refe come 
ne’civilizzati paefi, una tnmultuofa paflione flrafcinanle 
con fe il difordine , e la rovina ; in vano all’ efempio 
dell* immortale Buffon tenterò di sbarbicare quella feb¬ 
bre dell’anima, qufclla malattia delle immaginazioni efal- 
tate. Io non potrò atterrare un altare coperto de’ ricchi 
prefenti de’ romanzieri, e de’poeti,, . 


Sarà continuato* 


Voyage &c. Viaggio alla. Baja BotanicaDel capitano 
Vàlkin-Tcnch. T. i. 8«. pag. 266. Parigi 1789. Torino 
pretto Gamba. 


Tra li molti vantaggi arrecati all’umanità, ed al com¬ 
mercio della Gran Bretagna dai viaggi dell’ immortale 
Cook non fi può tacere quello della (coperta, e ricogni¬ 
zione del nuovo paefe meridionale di Galles. E febbene 
non faranno forfè gl’ Inglefi per trame tutto quel partito 
che molti penfavano, tuttavia il governo Ingjefe vedendo 
li vantaggi certi, che pofiòno rifultare al commercio na¬ 
zionale da codetta feoperta, determinò di fiabili re una co¬ 
lonia alla Baja Botanica . Ig ^confeguenza di tale rifo- 
luzione, alli 13 maggio 1787 fece partire da Mother- 
Bank una flotta di undici vele , tra le quali vi erano due 
vafcelli del Re chiamati per nome il Syrius , ed il Sup- 
p»y. Le forze militari deftinate per la colonia afeeridevano 
nel tempo della partenza a duecento dodici perfone in 
tutto ; inoltre varie famiglie di coloni , e quaranta mo¬ 
gli dei foldati s’imbarcarono fulla flotta : a quefio nu¬ 
mero di perfone fi aggiunfe quello di fettecento, e fet- 
tantacinque prigionieri tra mafehi, e femmine, tratti 
dalle prigioni della Gran Bretagna. Coftoro, quantunque 
avviliti dalla loro condizione, e più ancora dalla memo- 
«a dei delitti, che ce l’avevano cagionata, non po¬ 
terono non moftrare un ienfibile rincrefcimento nel V 
abbandonare una patria , che li condannava a ftarne 
ontani. 1 loro fpiacere andò diminuendo a mifura , che 
fi vano feena, e tranquillamente al fine fi fommifero 
^ 3 or Due molle efficaciflìme pofe in opera il 

omand^nte Inglefe per contenere cofioro in sì lungo , 
e dilaftrofo viaggio, il terrore, e la fperanza. S’intimò 
loro di refiar quieti, e tranquilli, fimo pena della vita, 
e d altronde fe gli fece fperare di togliergli i f crr j f 
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qualora la loro condotta il ‘meritaffe. L’A. ebbe lacon- 
folazione di far godere di un tal benefizio a tutti li pri¬ 
gionieri , eh’ erano fui bordo di lui, e ciò fenza neffuqa 
donnola confeguenza ; e nei momenti critici abbifogno mai 
di rimettere li ferri agli uomini. Effendo "gl Inglefi giunti 
a Santa Cruz <i), vi fi trattennero per qualche tempo , 
donde partirono per Rio Janeiro nel Bràfile. Prima di 
arrivarvi paffarono all’ altura delle ifole del Capo verde, 
dove fecero varie offervazioni aftronomiche (z). Alli a 
d’agofto riconobbero il Capo Fri<^(3), ed alli 7. gjun- 
fero avanti la città di S. Sebaftiano nel golfo di Rio 
Janeiro. Offerva il N. A., che imperfette fono le no¬ 
tizie degli Europei riguardo al Brafile. Li Portoghefi non 
ne diedero fe non deferizioni affatto fuccinte, e quelle 
date dai notòri Geografi fono generalmente o talfe 9 od 
almeno inefattiffime. 

La città di S. Sebaftiano attualmente capitale del Bra¬ 
file è affai confiderevole, e popolatiflìma ; effa è ben 
fabbricata, e commerciante. Tra le cofe rimarchevoli. 


(1) Quefia citta è fitutata fecondo il N. A. a 28, 
27’,, 30” lai. fettentrionalc, td a 16, 17’, 3° ^i 
long, occidentale dal meridiano di Greenvichy al quale fem- 
pre fi riferifee il N. A. 

(a) Da. quefie fi raccoglie , chela punta meridionale dell * 
ifola di Sai è a 16, 40’ lat. feti ., e 2.3 . 5 'long, oce . ; 

la punta mer. di Bonavifla a 13, 57’ di lat. fttt. , c 

23 , 8’ long. occ. ; la punta mer. dell* ifola di May a 

15*, 11* lat. fttt. , e 23, 26’ di long. occ. Il forte 

nella città di Port-praya a 23, 36’, 30” di longitudine 
occidentale. m 

(3) Capo frio fi è trovato ejfere a 23, 5’ lat. meri - 
fanaley ed a 41 » 4©'» *5” W- occident. 


urt otterrà tori <5 Reti «frtrntw, e fornito' «ff 
«romenti neeeffarj . Nel tempo, in cui gli Inglefi rii». 
Telarono a S. SebafUano, alcuni matematici Spagnuoli, 
é rottoglieli erano oceupati a determinare con certezza 
« limiti dei territori appartenenti alle due Corone. Ma 
ciò in vano per alcuni motivi politici ignorati dall’ A*, 
Li Portoglieli accufano l’ab. de la Caille di avere finiate 
quella città 45 miglia piti all’oriente di q^l che fa 
realmente. Fino al 1770 l'agricoltura del Brafile era 
«osi in cattivo fato, che .otta la Colonia confumav. 
fama proveniente dall'Europa; ma dopo fucilo temo» 
«ffa fece si rapidi progrefli, che attualmente 1» raccolta 
Supera il confumo. Il paefe, in cui principalmente lì 
coltivano le biade è fituato intorno a Rio grande ver fa 
« 3 2 gr. di Jat. mer. ; quelle crafcono così ben*, che 
fi raccoglie fino il 70, ed 80 per uno (1). Il caffè, 
che altre volte fi ricavava dal Portogallo, viene attuai- 
mente m tanta abbondanza, che fe ne fa una efportat 
»one confiderai! e. La raccolta principale del paefe fi & 
il zuccaro. Un viaggiatore è ficuro di trovare nel porto 
di Rio Janeiro tutto quella, di cui può abbifognare. U* 
naturatila vi troverà anche una ìmmenfa varietà d’uc- 
^lli, e d’infetti feelti, e ben confervati a buoniflìmo 
mercato. Dal Braille paffarono gl’ Inglefi a J q dj 
buona Speranza, dove trovarono un ballimene Ameri¬ 
cano, dal quale intefero, che 1. nuova colonia Inglef C 


( 1 ) Qaefla maniera di mifurare la maggiore , 0 minore 
abbondarla delle raccolte è molto / oggetto, ad errore ; per U 
ragione del maggiore , o minore danno , che arrecano ai fe~ 
minati in diverfi paefi gli uccelli , i vermi , ed altre cagioni 
nel che mancano affai dal vero le idee fulla fertilità di un 
paefe ricavate dalla religione della raccolta col fi.minato . •» 


5 * 

fi farebbe ’accrefciuta per thezzd dS molte emigrazioni 
dal fluivo mondo, dove lo fpirito delle fcoperte, • 
delle novità regna egualmente che in Europa. Dal cap« 
di buona Speranza giunfero gli lnglefi alla Baja Botanica 
ai io gennajo 1788 (»)• Avendovi erti sbarcato, e 
«on trovandovi tutte le loro convenienze, cangiarono 
{ito, e fi trafportarano al porto Jakfon. Poco avanti di 
partire dalla Baja Botanica gl’lnglefi videro li due va- 
{celli Francefi la Buffola, e l’Aftrolabio comandati dal 
sig. de la Peyroufo ; la condotta del Comandante Frana 
cele, e de’fiioi {ribalterai è affai commendata dal N. À. 
Erto quantunque non fi fia trattenuto gran tempo alla 
Baja Botanica, tuttavia potè rilevare, che il paefe allo 
intorno è affai popolato. Quanto ai coftumi degli Indiani 
di quello paefe fi poffono vedere le definizioni de’viag- 
giatori anteriori, che vi approdarono , e meglio quèlla 
dell’ A., il quale vi fece fu di erti de’ riflefli interertanti; 
Uno tra di erti fingolare fi è, che a quelli Indiani piace 
affai 1 * aria di Malbouroug, il che fu anche offervato dal 
sig. de la Peyroufe ne'varii luoghi dell’America fetten* 
rrionale, dove approdò. Ritornando al porto Jakfon * 
donde eravamo partiti, gl’lnglefi vi sbarcarono i foU 


(1) Il ttmpo impiegato nel viaggio fu di trentafei futi» 
mane : di duecento , e dodici faldati ve ne mori un folo , e 
di fettecento % e fettantacinque prigionieri morirono ventiquat¬ 
tro . Quefio numero di morti è affai piccolo paragonato a 
quello , che fi perde in altri viaggi più brevi ; eppure gl * 
lnglefi erano fprowifii di tutti li pre fervutivi contro lo / cor- 
luto , che fogliano adoprarfi , ed avevano a bordo un gran 
numero di per font malsane , e mifer abili , come i prigionieri. 
V A. attribuì Jet ciò alla buona qualità delle prowifioni in ■ 
targate. 
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. e J. i i ma,Értt8ri< 1 /órdine nel Javoro , 4 a fé verità 
nella difciplina vi producono una tranquillità, ed un’atti¬ 
vità nel lavoro , che prefenta uno fpettacolo interelTantc, 
e che non ofava forfè fperarfi prima di venir al fatto. 
Alh 7 febbrajo fi prefe formale pofTelTo dalla colonia, 
e li leflero le commiffioni degli Ufficiali della colonia . 
Da quelle rifultò, che l’autorità del Governatore Phi¬ 
lips fi eftende tra li 43 gr., 49’ di lat. mer. fino afii 

IO gr '* V’. 1 /!' fett *’ e dai 1 3 5 gr. long, orientale 
per tutte le ifole, che fi trovano nel mar pacifico tra 
quelle lat La podefià di elTo è grandiflora, gidcchè 
può in molti cafi far grazia ai rei condannati a morte 
e negli altri può far fofpetfdere l’efecuzione del giudi! 
2io. Quanto ai tribunali della colonia, „ on polliamo a 

FT* 31 ,lbr °’ efiendoci 

poffibile d, diffonderfi fi, tale argomento fenza eccedere 

* lmUtl * un , breve tto. Gl* Inglefi fondarono anche 
una piccola colonia nell’ ifola di Norfolk. Gl’Indiani di 
porto Jakfon fono piuttofto fofpettofi, e gelofi. Il loro 
colore è nero quanto quello degli Africani, il che fece 
credere loro da principio, che alcuni negri arrivati cogl* 
Inglefi follerò uomini del lor paefe. Il nodrimento di 
quelli popoli confille principalmente in frutti felvaggi 
P o CÌ * Prefi | aU ' am » *“"S» cotte nelle loro pi'- 

•ti "■ ?•“ - •» 

oL „ | d f flm f :° C ° quafl cont ' nu *ntente. Etti fi 
proccurano ,1 fuoco col fregamelo di due pezzi di le- 

g o . quc a pratica come fi fa è comune a molte altre 
nazioni. u f Q del- f uoco r i e f ce a q Ue ft a nazione indi'* 
ipen aie, perchè abborrifce il mangiare fofianze ani¬ 
mali crude, e tra le radici, di cui fi ciba, talvolta ve 
ne fono di quelle, che cotte fono affatto innocenti, 
mentrechc crude fono quaf. velenofe. Il N. A. .offerva 
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federe falfa l’opinione di quelli, i quali penfano, che 
quelli popoli fieno cannibali. In diverfe occafioni fu os- 
fervato dagl* Inglcfi, che ad efli non piace il pane Eu¬ 
ropeo, ma che fono ghiotti delle carni falate. I liquori 
fpiritofi cotanto amati dalle altre nazioni Indiane, e fpe- 
cialmente dalle fettentrionali, fono rifiutati da tutti quei, 
che già gli ebbero guftati altra volta. Quello popolo non 
conoice animali domedici, fuorché una fpecie di can 
lupo da efli chiamato dingo. Tra gli animali felvaggi, 
il folo quadrupede noto finora agli Europei è il kanga- 
rou , il quale secondo il N. A. è una ipecie di opos- 
fum. Malgrado la belliflima apparenza del paefe, le 
fpecie d’alberi fono poco varie, e ie qualità loro di. 
edere troppo rigidi, e fecchi impedifce di trarne un gran 
partito nella codruzione delle navi. Stilla da alcuni di 
edì una gomma fpeda, e roda-limile al fanguis dracorùs. 
Eda fu impiegata con felice fuccedo foventi volte nelle 
didenterie : per adorbirne le qualità acide ufarono di 
amalgamarla cogli oppiati. Un’altra clade di produzioni, 
che fi fpera di trovaifi, fi è quella dei minerali. Varj 
altri rifledi fa l’A. fugli uccelli, fui pefci, e fugli in¬ 
fetti del paefe, ai quali rimandiamo il lettore , che fi 
diletta, o che coltiva quedi rami di doria naturale. 
Su di ciò baderà il dire, che 1’A. non fi dà per intelli¬ 
gente in quella lcienza Più curiofi fono certamente que* 
rifleflì , che s* aggirano fui vantaggi politici, e fui com¬ 
mercio di quel paèfe. Uno dei primarj oggetti prefi di 
mira dal governo Inglefe nel determinare lo dabilimento 
di queda colonia fi fu , a quel che fembra , il provve¬ 
dere le Indie orientali di munizioni navali ; ma il le¬ 
gname come altrove fi è già oflervato, non è molto 
atto per la fua qualità alla codruzione delle navi ; e la 
canape della nuova Zelanda (i), della quale parlò Cook 


(i) La canape della nuova Zelanda fi.potrà trafportarc. 
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Be’Tuoi viaggi, non fi trova in quello paefe, d'altronde 
la nuova coionia può effer utile ad aprire, e mantenere 
il commercio cogli abitanti delle molte ifole del mar 
pacifico, e col mezzo di quello a perfezionare , e folle- 
nere quello delle pelletterie di parte dell’America fet- 
tentrionale bagnata da quel mare colla Cina, e col Giap¬ 
pone. La vicinanza della colooia alla nuova Ghinea , ed 
Bile ifole adjacenù può dar luogo ad altri llabilimenti 
adattati al fine di poter dividere cogli Olandefi il com¬ 
mercio efdulìvo delle fpezjerie. In cafo poi di guerra 
colla Spagna può effere di gran vantaggio agli armatori 
Inglefi, per poterfi rinfrefeare nelle cpife, che intra¬ 
prenderebbero nel mar pacifico. La pefea non è un og¬ 
getto fpregievole, e dalla coltura dei terreni fi deve 
fperare affai, foprattuttp potendoli la colonia provvedere 
di belli ami dalle ifole del mare del fud, e da quelle, 
*he fono all’ eft di Borneo. Quindi penfa 1’ A. , che 
«Ut tale ftabilimento Ori fieramente utile alla madre 
patria. 

I. M. 


e coltivare al pooto Jakfon , e forfè nell' interno del paeft 
fi troveranno alberi più adattati alla co frizione delle navi , 
onde anche per quejlo verfo Inglefi faranno trarne par¬ 
tito. 


I 


Di finizione del tempio di Mont-Joux , e fioria di quefia 
montagna fino al rifiabllìmento dell' ofpedale fatto da San 
fiernardo, 

Pel sig. Desloges, 


.Tuttociò, che fi riferì finora in quello giosnale (j), 
fembra provare, che il culto di Giove Poenino dee rifa- 
Jire all’ epoca dello ftabilimento dei diverfi popoli (2) , 
«thè circondano il Mont-Joux, e che l’origine del far 
pranome di Poenino non fupera 1 ’ epoca del paflaggio de* 
Cartaginefi ; che i Romani ftefli venerarono quella Di¬ 
vinità prima, che s’ impadroni0ero di quella contrada; 
e che non interruppero i loro omaggi dopo d* averne 
fatto la conquida. E’ altresì probabiliHìtno, eh’elfi vi 
flabilirono un ofpizio per accogliere le offerte , ed efer- 
citare quella .carità religiofa, che credevano attributo 
indirihbile dal genio di Giove . Poiché non li ritrovò 
negli avanzi del tempio alcuna medaglia pofferiore al 
regno de’figli di Teodofio , evvi luogo a congetturare, 
che quell’edilizio rimallo intero fino a quell’epoca, fu 
fin d' allora abbandonato da’ Romani. La decadenza dell* 
impero, e le devallazioni degli Unni, e de’Vandali^) 
avranno fgnza dubbio fpinto alla ruina quello tempio* 


(1) V> il giornale d'aprile num. 4. p. 3$. 

(2) Cordelo viveva 1780 anni avanti G. C-$ ed Evan¬ 
dro 1269* forche Icamandro ufei di Creta con una co¬ 
lonia , 1552 avanti G. C., apportò con fé il culto di 
Giove. 

(3) Non meritava forfè tra quefie caufe del!* ruina d'un 
tempio profane un luogo difilato U diffusone della rcligion 
crifiiana ? Not. del tradutt. 
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che già piò non efiftevt quando i Lombardi pacarono le 
alpi nel 574, perciocché Gregorio Turonefe , U quale ci 
tramandò quefto fatto, dà alla cima di Mont-Joux il fole 
nome d ' Oftiolum, termine puramente topografico, e che 
addita la natura del luogo , fenza fare veruna menzione 
degli ftabilimenti, che vi efiftevano anticamente ; lo che 
fembra provare, che erano affatto diftrutti a quell’epoca. 

Si può congetturare, che lo fpedale di Mont-Joux fu 
rifabbricato verfo il tempo, in cui regnò Carlo Maona , 
e non ficuramente, come altri è d’avrifo (i), dal di 
lui pronipote Arnoldo il baflardo Conte del Valefe ed 
abate d’Agaune, ma piuttofto da Carlo , figlio di Carlo 
Magno , cui quell’imperatore diede la valle d’Aorta do¬ 
po che foggiogò De fiderio re de’Lombardi (2). 

Tale è la mia opinione fulla nuova fondazione dello 
fpedale- di Mont-Joux. Quefto nome fu occafione d'alcuni 
equivoci, foftenendo parecchi autori, che Vùltgario era 
uno de tuoi primi abbati ; ma è d* uopo diftinguere il 
Mont-Joux , cioè il gran S. Bernardo dal Mone. Joux , o 
■Golonne-Joux , il piccol San Bernardo , di cui Vultgario 
era probabilmente abbate. Franctfco Ago fimo Dafcapé dà 
a quell* ultimo il titolo di vefeovo, e gli fa fuceedere 
nell’abbazia della Novalefa San Froidino , il quale go- 
•Yernò quello jnonaftero dal 770 fino all’ 813. 


(1) D. Carpentier attrikmfcc quijla fondarne a Luigi 

il Buono, il-quale l uni al mona fiero dell’abbazia della 
Novalefa , da cui fu quindi feparata nell’ 8 2 5 da Lotario 
I. , al quale egli aveva ceduto il regno d’Italia, colla valle 
d Aofla , e col contado del Valefe. Diviv. ann. ,/ 

(2) Regnum Itali®, partemque Burgundi® , ideft vai- 
lem Auguftanam, Comitatum Valefiorum , & Valdenfem. 
Annui. Bev. 


Avvegnaché il diploma accordato dall’ imperatore Luigi 
il Buono a richieda di due Frati della Novalefa contro 
Vultgario , abate di Mont-Joux, porta fare qualche illu- 
fione ; molte ragioni però non perméttono di compren¬ 
derlo nel catalogo de’ Preporti di quella cafa. Pare in 
primo luogo effere un errore del copifta , il quale avrà 
prefo Novalienfe per Vallienfe* t Montcm-Jovis Gray per 
Montem-Jovis Panini. Quello non fu mai unito alla No¬ 
valefa. Quindi è affai verilimile, che fx tratta in quello 
diploma del piccolo San Bernardo ( i ). 

Le contefe, che fuffftettero Tempre fra i Prevolli del 
Mont-Joux, c di Vcrrcs intorno allo fpedale della Colon- 
ne-Joux , fembrano indicare, che quelli ultimi volevano 
rivendicare un patrimonio acquillato da’ Monaci Fruttua- 
rii, o primi Religiofx di Verrei , colonia della No\alefa. 
Altronde ove fi ammetta Vultgario come abate di Mont- 
Joux nel 760. , conterrà collocarlo avanti la fondazione 
fatta da Luigi il Buono , come pretende D. Carpentier. 
Che che ne fia di quello punto llorico, è fuori di dub¬ 
bio , che 34 anni dopo quella fondazione , j 91 dopo 
Vultgario Ermanno , abate limoliniere di Mont-Joux , 
fu eletto vefeovo di Lofanna , come li vedrà nell arti¬ 
colo de’Trepofti, che reffero quello monartero. Si fa 
.menzione di quello fpedale nella ceffone , che Lotario 
re di Lorena ne fece a Luigi fuo fratello nel 839. Ro¬ 
dolfo primo re di Borgogna, per fottrarfi alle perfeep- 


( 1 ) Di fati l* Graje furono occupate dai Romani molto 
prima delle alpi Poenine. Il sig. Levrier dice , che Bernardo 
Chabert. Vefeovo di Ginevra fu delegato da Innocenzo III. 
d'interdire il monajlero di Mont-Joux circa V anno 1213. 
Ciò non può fpettare , che alla Colonne-Joux, perchè quefo 
Papa accordò molte bolle favorevoli al monajlero Poenino. 

5 ’ 
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rioni d’ Arnoldo filo competitore , fi ritirò fui Mont-Joux, 
mentre il Tuo nemico devaftava la pianura. Non v’ è 
luogo a dubitare, che Arnoldo infeguendolo nell’895 
non abbia fatto man bada fu tutto ciò , eh’ egli ritrovò 
a Mont-Joux, affine di diftorre Rodolfo dalla determina¬ 
zione di rifugiarvi un’altra volta. 

D’allora fin a quando S. Bernardo di Mentona diede 
una nuova forma a quello ftabilimento , non s’incontra 
più nella ftoria traccia alcuna de’ Preporti di quell’ ofpi- 
zio. Gli furono fenza dubbio funelle le frequenti incur- 
fioni de’barbari, e non potè futfiftere in mezzo alle ca¬ 
lamità, onde fu inondato il Acolo decimo. Le croni¬ 
che di que’ tempi ce ne prelentano una trifte immagine ; 
la fame, e la pelle lo defilavano a vicenda. Ora una 
crudele pietà fótfbcava fimo terra gl* infermi abbando¬ 
nati; ora i cadaveri erano la preda di que’, che quello 
flagello aveva rifparmiati ; e talvolta in fine i vivi ten¬ 
devano infidie ai vivi, e gli rtrozzavano fulle montagne, 
e filile pubbliche llrade (1) 

1 Saraceni continuarono le loro irruzioni, e ne foffrì 
particolarmente la contrada delle alpi Poenine. Elfi vi 
portarono il fuoco, e la fame ; incendiarono i tuonarteli 
d’Agauna , e di Mont-Joux. Il diploma di Rodolfo III 
accordato ad Amiy Aravefcoyo di Tarantafia , 1* ifcri- 


( 1 ) In quejlo tempo fi ritrovarono a Macon nella grotta 
del mefiro umano 48 tefie d' uomini. Quejlo mojlro , il quale 
decapitava i viandanti , efercitava i medefirni furori del pre- 
te f° gigante , che fi trovava fui Mont-Joux. forfè all ’ uno , 
e all altro più degli efor cifmi era adattato il pane. Riferifce 
^ e co er '^ a di S. Bernardo , che la fola , di cui fi fervi per 
*Jf°gg ettare demonio del Mont-Joux, fu cangiata in una 
catena di ferro. 
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zione dell’ antica chiefa di S. Pietro , riferita dal signor 
Briguet , atteftano tutte quelle deflazioni. A quelì’epoca 
del furore Saraceno, il Mont-Jfux divenne un Iuoìjo 
pieno di pericoli, un afilo di mafnadieri, e di ladri 
d'ogni fpecie. La debolezza di Corrado padre di Rodolfo 
III. , ultimo Re di Borgogna, non potè opporre verun 
freno a quello fciame di Saraceni : egli riefcì ciò non 
ollante ad ellirparli, accordando loro tutte le terre, che 
«fumerebbero gli uni fu gli altri.; mezzo , che gl’ in- 
dufle a dillrurfi colle proprie lor mani (i). Nel 1026. 
fi erano llabiliti alcuni pedagi eccellivi in tutte le gole 
delle montagne ; il Mont-Joux non ne fu efente. Era 
troppo malagevole di eludere quello pedagio, perchè 
fi era melTo uno lleccato all* eftrcmità * del lago , dove 
la rupe fembra appunto effere fiata tagliata per quell’ 
oggetto. Si apriva quell’ ojliolum fojtanto a chi pa- 
gava. 

I Normanni animati dai fucceflì de’ loro compatrioti 
• cohtro i Greci in Italia, deliberarono di feguirne le 
traccie. Indirizzarono il cammino pel Mont-Joux : loro 
fi chiufe Vojliolum; ma elfi ruppero i ripari, trucida¬ 
rono una parte d.*He guardie, e mifero le altre in fuga. 

, Lungo tempo prima i pellegrini, che andavano a Roma, 
non olivano paflare le àlpi, fe non uniti in carovana 
di quattro, o cinquecento perfone : precauzione, che 
foventi altresì diveniva inutile. Roberto Vefcovo di Tours 
fu di nottetempo ftrozzato nella fua camera al piede 
delle alpi» con tutto il fuo numerofo feguito. S ?Maieul 


(1) Qjiejli montanari furono fempre fieri , crudeli , e dati 
ai ladronecci ( barbari, intonfi, incutii^ , dice un antica 
fìorico. 
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abate di Clugnì fu fatto prigioniero dai Saraceni nel 
972 vicino ad Orfierra. 

Lo fteflò Rodolfo III vi fu moleftato nel 1016, ne 
portò egli le doglianze all’imperatore Enrico II. , ma il 
difordine non cedo ! Coi rado lucct flòre d'Enrico eflendofi 
portato a Roma nel 1027 per larvili confecrare, vi 
conduflfe il medefimo Re Rodolfo. Cannuto Re d’Inghil¬ 
terra, e di Danimarca, prefe quell’ occafione per di¬ 
pingere gli orrori, che fi efercitavano Culle alpi, e fi 
lagnò col Papa, e coll’ Imperatore delle reflazioni, a 
cui i fuoi fudditi foggiacevano andando in pellegrinaggio 
a Roma. Comprefe beniflimo Rodolfo, che le lagnanze 
del Re d’ Inghilterra erano dirette a fe fleflo, e pro- 
mife di far abolire i pedagj. Allora Cannuto fcrifle una 
lettera circolare ai Velcovi, e Principi del fuo Regno, 
onde informarli, che aveva provveduto alla ficurezza 
pubblica Culle ftrade delle alpi Poeninc. Quella è l’epoca 
della foppreflione de’ ladri, e della lor dillruzione Culle 
alpi. A quelle ellorfioni fuccedette finalmente il buoa 
ordine , e lo fpedale di Mont-Joux fu riflubilito, come 
fi vedrà in appreflo. 


SCOPERTE ED INVENZIONI 

nelle sciente , e nelle arti . 

CHIMICA 

Sopra la trasmutatone dell ’ alcali volatile in acido 
nitrofo. 

Nell’ultimo noftro giornale ( aprile pag. 80. ) noi ab 
biamo fatto menzione di quefta curiofa metamarfofi ope¬ 
rata a Cambridge dal celebre Milner. Ma noi abbiamo 
dimenticato una circoftanza, la quale era pertanto un 
portantiflìma, ficcome quella, che è alLi propria a cor¬ 
roborare il fatto ofiervato di Milner, e a far conolcere 
quando quefta metamoifofi, e da chi fiafi la prima volta 
onerata. A quefta mancanza abbiamo penfato dover fup- 
pLe con queft’ articolo. Il celebre noftro s.g. Conte S.- 

Lto fin fiali’ anno 17** •»«« S' à ^ Z nZl 
tamorfofi dell’alcali volatile in aedo tuttofo pe meato 
del vitriolo verde , e nello analizzare que aci 
età avveduto, che le parti conftttuent. d. elio fono 
liquore acidulo empireumatico, 1 * alcali vo ati e , a erra 
calcare con un po’ di terra vitrefcibile. sig. onte 
lo ha veduto per analifi, vale a dire nella lcompo i 
rione dell’acido, il sig. Milner lo ha ora veduto per 
fintefi, ed ha cangiato l’alcali volatile in acido. Non 
riman dunque alcun dubbio fulla natura di queft acido, 
già cosi bene fviluppata dal prelodato sig. Conte Saiuz- 
xo nell’eccellente fua memoria fopra la convezione dell* 
acido vitriolico in acido nitrofo, diretta informa di Ut* 
*era a’ celebri Maquer, e Cigna. 


I 
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Dell' acidifica^ion dello {lagno. 

Di quella {ingoiar metamorfofi dello (lagno in un 
acido (ì è occupato il sig. Hermftaedt. Egli ("doglie lo 
(lagno nell’acido muriatico, e fa quindi bollire la dilu¬ 
zione nell’acido nitrofo diftillato (opra calce di manga- 
nefe fino al ceffar de’vapor.i rodi; il fluido è allora 
limpido, e chiaro. L’autore lo diftilla finché abbiavi 
feparato tutto l’acido muriatico, e nitrofo. AI fondo 
della Aorta rimane una mafl*a bianca , la quale fi diflolve 
con tre parti d’acqua diftillata fredda. Quello è 1’acido 
di (lagno. Crcll chemifce annalcti. 

Analifi della terra pefante aerala nativa di Alfion-Moor 

L’analifi di quella pietTa, della quale ha parlato già 
il sig. Sage nel giornale di Fifica, è dovuta al signor 
Fourcroi. Il pefo fpecrfico di ella è di 4,2919. La 
forrtia è poliedra regolare, e determinata. E’ infipida, 
indiflblubile nell’acqua, inalterabile al fuoco, il quale 
la cangia in verde. E’ indiflblubile negli acidi quando 
fon concentrati, e la pietra in mafia ; uniti con acqua 
la decompongono. L’aria fida la rende due volte più 
diflolubile nell’acqua, che non lo fia naturalmente. Efla 
contiene 0,90 di terra pefante; 0,10 d’aria fida; la 
quantità d’acqua non fi può determinare. Quella pietra 
è il più pefante, e il più denfo di tutti i fall dopo 1© 
fpato pefante. Annoia de Chimie. 
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FARMACIA 

Gingivario antifcorbittico del sig. Sumeri. 

Prend. fpirito di coclearia libb. 2., di beccabunga», e 
di nallurzio, di ciafcheduno libb. 3 » acqua diftillata di 
lai via, e coobata libb. 2., garofani contufi, e china 
china, di ciafcheduno 2 oncie, coccioniglia 3 dramme. 
Facciafi fecondo 1* arte un gingivario da diluiifi con tanto 
d’acqua di falvia, che badi quando fi a di troppo forte 
fapore. Utili , ed intcrejjdnti curiofità. 


FISICA 

Sopra la luce de' vermi lucenti nelle diverfe fpecie. 

Il sig. Forfter, il quale aveva provata 1 ’ azione dell» 
aria pura fopra la luce di quelli curiofi infetti, aveva 
annunziato, che per mezzo di efla fi poteva leggere 
comodamente uno fcritto. 11 sig. B .cherhiem volle ora 
andare più oltre, e veder l’influenza delle differenti 
fpecie d’aria. 11 rifultato delle fue fperienze è il fe- 
guente I. Quelli infetti vivono aliai lungo tempo nel 
VÌ.CUO, e nelle diverfe fpecie d’aiia, eccettuatine le 
provenienti da tre acidi , nitrofo, marino , e l'ulfurico. 
2 Che la refpirazione di quelli animali non corrompe 
p aria . e c he al contrario 1* aria infiammabile diviene 
tonante. 3. Che in qualunque fufi fpecie d’aria i’in- 
tenfità della luce non fi aumentò. 4. Che ficcotne lo 
aveva offervato a Torino il sig. Baconini quella lu.ee 
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confitte in piccoli globetti luminofi, che l'animale può 
a talento ricoprir d’una membrana. 5. Che anche le¬ 
vando quetti globetti lucenti all* animale , può vivere an¬ 
cora fenza Spargere luce. 6. Che quetti punti luminofi 
eftratti dall’animale continuarono a fparger luce nelle 
diverfe fpecie d’aria, e molto più lungo tempo nella 
deflogitticata. Crell chemifche annalert. 

Dell' apiari del carbone [opra V aria atmosferica. 

Di quefto importante argomento fi è occupato il sig 
Senebier. Il rifultato delle fue fperienze fi è, che 1°. 
il carbone ha una Angolare affinità coll’ aria pura nella 
temperatura ordinaria dell’atmosfera , giacché decompone 
1 aria atmosferica, ne fepara l’aria vitale, e 1’aflbrbi- 
fce. 2. Che dal carbone non fi fvolge alcun principio. 
3. Che la combuftione del carbone è ugualmente dan- 
nofa per la gran quantità d’aria vitale, che afforbifce, 

* per la quantità d’aria infiammabile, e flogifticata, che 
fparge. 4. Che per confeguenza util cofa farebbe di rj. 
lontanare dalle abitazioni i luoghi, in cui fi conferva il 
carbone, o almeno chiuderli con cfattezza. Annales de 
Chimie. 
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MEDICINA 

The di fanità. 

Con tale nome lufinghiero propongono i signori Roe~ 
ijier , e Urteri l’ufo della menta piperata. Quelle fono 
le loro formali parole. La menta piperata fra, tutti i thè 
è il più piacevole al gufo. Si prende un pupillo di quefia 
pianta fece a , e vi fi verfano fopra due tajfc d' acqua 
bollente . Del refio fi procede come col thè ordinario , e fi 
prende con {uccaro , o con latte l Ciafcuno leverà quefio thè 
sì volentieri , che quel della China. Effi foggiungono inol¬ 
tre , che la menta piperata niuna pofliede delle cattive 
qualità del thè della china. M.agafin fur die botanik. 

Nuovo fpecifico per i pedignoni. 

Le rare qualità dell’ acido marino deflogifticato erano 
finora Hate foltanto applicate alle arti, e appena appena 
fapevafi, che quello (ingoiare prodotto poteva alla me¬ 
dicina riufeir utile in quanto che agevolava la tanto dif¬ 
ficile dulcifìcazione dell’ acido , da cui deriva. Il signor 
Macors abile fpeziale di Lione lo applicò con fucceffo 
all’arte di guarire, e in quell’acido ritrovò fortunata¬ 
mente un rimedio fpecifico per male , cui finora non 
fapevafi rimediar altrimenti che con fofferenza, e con 
tempo. Si fregano due, o tre volte al giorno vicino al 
fuoco i pedignoni con quell’acido. Due, o tre giorni 
al più badano per disparii intieramente. L’acido ado¬ 
perato dal. sig. Macors legnava 28 gr. all’ areometro 
per gli acidi del sig. Baumé. Quando i pedignoani fono 
aperti, conviene fregar fidamente i contorni deli piaga» 
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la quale prima (1 ricopre con pangolino imbevuto d'era- 
pidftro di Ipermaceti. Journal ics fcicnccs utiles. 

Sopra V efficacia della bella donna. 

Il sig. Enrico Munch Ha ultimamente annunziato al 
pubblico d’aver elfo coll’ufo della iella donna operate 
176 guarigioni d’idrofobia, e ha pubblicata la Horia di 
quindici fcielte da quello gran numero. Il rifultato de* 
fuoi tentativi lo ha convinto, che quella pianta è un 
▼ero fpecifìco non fedamente per prevenire l’idrofobia * 
ma anche per guarirla perfettamente quando già fi fono 
manilellati i fintomi, che ne accompagnano gli ultimi 
periodi. Egli vi riconofce qualità rifolventi, fudorifiche, 
diuretiche, antifpafmodiche , fuppurative, e balfamiche, 
ed ha trovato inoltre eh’ella vale contro le malattie 
veneree, 1 ? artritide , e i reumatifmi. La radice ammini- 
llrata alla dofe di due grani con zuccaro due volte al 
giorno fecondo un’ ollervazione del sig. Lange, vale ec¬ 
cellentemente contro la pelle. Beobactungcn bey angeven - 
deter bella donna. 

O F I O L O G I A 

Meni di dijlìnguere i ferpenti velenojì da quelli , 
che non lo fono « 

Sopra quello non men curiofo, che utile argomenta 
ha fcritta una differtazione il D. Cray , nella quale Ila* 
bihfce le regole per riufeirvi. Le di lui dillinzioni fond 
ricavate dalla forma della tella, della coda, e dalla po¬ 
rzione de’denti. Quantunque una laiga tella coperta di 
piccole fquame non lia fempre indizio fìcuro di pericolo, 
tuttavia quello è in generale il carattere diftintivo de* 
rettili velenofi. Lo Hello nc è della coda, quando quella 




parte non eccede il quinto della totale lunghezza del 
rettile. Una coda più lunga è indizio ficuro, che il fer- 
pente non può efler nocivo. Le Iquame carenate appar¬ 
tengono particolarmente alla clafle de'ferpenti velenofi . 

I denti de’ rettili nocivi non fono fempre eflenzialmente 
mobili ; la loro groflezza varia, e i denti fi ritrovano 
d’ordinario nella parte anteriore, ed efteriore della man¬ 
dibola fuperiore. I ferptnti velenofi finalmente hanno 
ibitanto due ordini di denti ; gli altri ne hanno quattro. 

II numero de’ ferpenti velenofi viene valutato dal noilro 
autore uno per lei. Tranfattion& philofophical of thè ire* 

ORNITOLOGIA 


Epilogo della fioria naturale del cuculo . 


La ftoria naturale di quello Angolare uccello è dovuta 
al sig. Jenner. Il rifultato generale delle fue ricerche è 
ii feguente. I primi cuculi compajono verfo la metà di 
aprile, e depongono le prime uova circa alla metà di 
maggio, e per deporle , e covarle fcieglie d nido dei 
più comuni uccelli, ma più ordinariamente delle paflere. 
Egli depone un folo uovo, e ordinariamente allorquando 
nel nido ne fono già tre, o quattro. L’ovo del cuculo, 
come più pefante occupa il centro del nido . Quando è 
venuto alla luce il cuculino , e che è giunto a un certo 
grado di forza mangia i piccoli pafleri, e anche i fra¬ 
telli allora quando fuccede , lo che è rariflìmo , che la 
madre deponga più d’ un uovo. Se però la madre de¬ 
pone altro uovo, quando egli è già un po’ crefciuto, 
in luogo di gettarlo via dal nido, lo cova egli fteflb. 












AGRICOLTURA, ECONOMIA, 
E VETERINARIA 


Metodo di eonofctre il vino alterato con piombo. 

Il metodo, che noi annunciamo, fu pubblicato re¬ 
centemente dal D. Ploquet medico di Tubinga. Alcuni 
de’noftri lettori potranno per tvventura non ravvifare 
in efio quella novità , che fi potrebbe defiderare in un 
articolo unicamente deftinato alle fcoperte, ed ©nerva¬ 
zioni importanti, che fi fanno a’ di noftri ; ma ficcome 
nell’ economia domefiica non fi pofiono mai abbafianza 
rendere noti gl’inganni, e i mezzi di potergli feoprire, 
noi non abbiamo difficoltà d’inferir queft’ articolo. Il 
sig. Ploquet prende un’oncia di orpimento, e due on- 
cie di calce viva , che fa bollire in una libbra d’acqua; 
filtra il liquore, e la conferva. Di quello liquore fe ne 
▼erfano alcune goccie nel vino ; s’ elio s’intorbida, e 
fe diviene più o men rollo, e nero, è certo indizio, 
che il vino contien metallo. Annie litteraire. 

Prodotti comparativi ottenuti dalla radice di abbondanza 
con quelli ottenuti da varie altre piante. 

Gli elogj, che da ogni parte fi fono prodigati all* 
radice di abbondanza dovevano eccitare un qualche agro¬ 
nomo a verificarle coll’ efperienza in paragone con altre 
piante. Quelli importanti tentativi furono latti in In¬ 
ghilterra dal sig. Conte de Fife. Il rifui tato delle fue 
fperienze fatte in circoftanze uguali gli prefentò il rap¬ 
porto feguente. 
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Il sig. Conte non fa menzione fe le radici di abbon¬ 
danza fiano ftate ben mondate dalla terra prima d en¬ 
trar in confronto. Se quarta precauzione fi è trafcurata, 
conviene ancor far® una deduzione , poiché le radici di 
abbondanza lunghe, e fibrofe fono foggette a raccoglie™* 
una maggior quantità delle altre. Egli ha olfervato inol¬ 
tre, che le radici di abbondanza fono per le vacche 
molto men nutritive delle altre melTe in confronto, feb- 
ben non abbiano al latte comunicato alcun cattivo fa- 
pore. Il sig. Conte conchiude perciò, che la coltiva¬ 
zione di quella pianta non può corrifpondere agli elogj, 
che ne han fatto ; alla qual conclufione noi pure fotto- 
fcriviamo volentieri. Tranfa&ions oj thè fociety. 

Sopra V ufo de* pomi di terra per ingranar i mattoni. 

Io lafcio, dice il sig. Tuller, autor di quella memo* 
ria , i mottoni all’erba fino alla metà di novembre , poi 
li ritiro, e li ritengo fino al principio di marzo . Fac¬ 
cio tagliar in fette i pomi di terra, li metto in reci¬ 
pienti , e con elli nutrifco i mottoni. Non vi ha dub¬ 
bio , che T ingralTarli in tal modo fia uno de’ più fpe- 
ditivi mezzi, ma per deciderlo in modo ficUro, ho preli 
mottoni. della medefima età , e ne ho nutriti alcuni con 
altre piante, ed anche con refiduo dell’efprelìione dell* 
olio altri con pomi di terra ; ho fempre trovato , che 
quelli ultimi erano i più prello ingralTati . La fpecie di 
pomi di terra, che mi parve la più utile, è la grolTa 
gialla; ma non debbo pattar fotto filenzio, che giornal¬ 
mente mattina e fera i miei mottoni mangiarono un po’ 
di fieno. Annali of apiculture. 
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Sopra. V utilità• della nappa gialla di Frìgia. 

La coltivazione di quella fu finora particolare alla 
Frigia, perchè credevafi , che in altro clima degenerale. 
Xe fperienze fatte dal sig. Kenyer provano il contrario, 
e lafciano credere utiliffima la coltivazione di quella 
pianta in altri luoghi d’ Europa. Defiderafi, che fi fpe- 
Timenti in Piemonte, noi ne facciamo conofcere i van¬ 
taggi. i. E’ più nutritiva di tutte le altre fpecie di na- 
pe, come lo hanno offervato gli agricoltori Inglefi» 2 . 
Fla un fapore più piacevole, che le nape bianche, e fi 
vende più cara affai ne’ mercati d’ Olanda. Il sig. Rey- 
nier ne ha coltivato in Ifvizzera in luogo alto cinque¬ 
cento tefe fopra il livello del mare, e in altri luoghi 
con felice fucceffo. Si può aver della femente a Parigi 
dal sig. Vilmorin Andrieux. Journal d'agricolture. 

De'varj alimenti de'bachi da feta. 

Molte ragioni, che qui farebbe inutile d* accennare, 
hanno indotto gli economi a ricercare fe altro alimento 
vi fia oltre la foglia di moro, il quale dar fi polla ài 
bachi da feta. Il eh. sig. D. Bellardi a Torino, mada¬ 
migella Rhodes a Londra hanno offervato , che i bachi 
fi poffon nutrire il primo con foglie di rofa, e di car¬ 
pino , l’ultima con endivie. Recentemente fu annunziata 
una fperienza, in cui i vermi da feta furono nutriti con 
cicoria. Il sig. Bertezen fi è ora occupato di queft’ ar¬ 
gomento, fopra il quale pubblicò una differtazione. Dalle 
molte, e molto varie fperienze , eh’ egli tentò, rifulta 
chiaramente, che non v’ ha alcuna pianta, la quale poffa 
fupplire alle foglie di moro. Egli ha pure offervato, che 
la migliore fpecie di moro è il nero. Thongts en tìfce 
dijferent Kinds bc. 
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Specifico per la rogna dille pecore. 

Lo fpecifico, che noi annunziamo fu pubblicato a 
Londra dal celebre Banks Prefidente della Società Reale 
nell’ anno feorfo. Etto aflicura, che è generalmente adot¬ 
tato nella provincia di Leicefler cosi celebre per 1 * 
bellezza de’ mottoni. Eccone la compofixione. Mercurio 
vivo una libbra. Terebentina di Venezia fei oncie. Olio 
di terebentina una libbra. Si eflingue perfettamente il 
mercurio nella terebentina, e nell’ olio, e dopo tagliata 
la lana li applica fulia pelle dell’animale. L’operazione 
fi fa in fui finir di fettembre. 11 sig. Banks foggiugne, 
che in cafo, che ad alcuni non piacele quello rimedio, 
potralE far ufo di una forte decozione di foglie, e fufli 
di tabacco.' Tranfattions of thè fociety &c. 

Notizia relativa alla vernalùà delle piante. 

L’inverno dello feorfo 1789, e corrente 1790 es- 
fendo flato affai dolce il sig. Renyer ha colta 1 * occa- 
fione di determinare le fpecie di vegetabili, che poffono 
adoperarfi ne’ prati primiticcj. In confeguenza delle fue 
offervazion» le piante feguenti fono le più precoci. 

La DaElylis glomerata. 

L’orzo felvatico, c marino. 

La fejluca duriufcula. 

L’ antoxantum odoratimi. 

L ’alopecurus pratenfis. 

L’avena nodofa, e la gialla. 

11 raygraff. 

Egli raccomanda pur la galega, che già s’adopera 
preffo di noi. Joural d'apiculture. 
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Sopra. V utilità, dell' alopecurus pratentis per farne 
foraggio ne'primi tempi dì primavera. 

L’agricoltura va debitrice al sig. Majendi* agronomo 
Inglefe di alcune importanti fperienze fopra l’ufo di 
quefta pianta ne’prati piu primaticci. Il rifultato di elle 
fi è, che quando l’inverno non è affai ngorofo come 
nel 1787, effa retifte affai bene al freddo, e che quan¬ 
do l’inverno è affai rigorofo , e lungo come nel 1789, 
querta pianta è la più precoce in primavera, fenza ec¬ 
cettuare nemmeno V antoxantum odoratum la più precoce 
fra le gramigne. Gli animali la mangiano con avidità 
e ferve ugualmente ai cavalli, alle bovine , ai mottoni, 
e anche a’ porci. Produce pure foraggio abbondante. Ama 
i terreni umidi. Annals of apiculture. 

Dell' utilità della coltivatone del colmai in Piemonte. 

Il Piemonte non è ancor in poffeffo del colzat; pian¬ 
ta , dalla quale fanno i Fiamminghi , i Bolognefi, i To- 
fcani, e i Modenefi non mediocre vantaggio. Spettava 
al sig. Conte Ercole Cacherano d’Ofafco la lodevole 
imprefa di farne conofcere i vantaggi, e per avventura 
anche di naturalizzarlo nel noftro paefe. Le ricerche ac¬ 
curate , che il sig. Conte ha fatto fopra la coltivazione 
del colzat nella nortra Artigiana, furono oltreraodo fe¬ 
lici; noi ne prefenteremo un efatto epilogo, ficuri di 
eccitare in tal modo altri coltivatori a propagar querta 
pianta cosi preziofa nella domeftica economia. Dalle fpe¬ 
rienze del sig. Conte rilulta adunque , 1. che uria gior¬ 
nata di terra in prodotto mediocre fomminiftra em. 32 
6 . ifi di leme. 2. Che da querta quantità di femé ri¬ 
cavanti Rubbi 17. 6 . 8, d’ottimo olio, il quale ferve 
ugualmente per alimento, e alla combuftione. A que$o 
ultimo riguardo il sig. Conte ha inoltre offervato, che 
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P olio di colzat arde lenza fvolgere alcun fumo , e che 
ad ugual quantità dura circa un terzo di più dell’olio 
di noce. Se fi vogliono confiderar quelli rifultati , fi ve ¬ 
drà di leggieri l’utilità della coltivazione del colzat. Si 
fidi a fole lire 5 il rubbo il prezzo di quell’olio. Da 
una giornata di terra fi verrà a confeguir in tal modo 
un prodotto di 11. 86. 6. 8. in contanti, oltre le pan¬ 
natene, la paglia, che per lo meno balleranno per com¬ 
pente le fpefe della coltivazione. Noi defideriamo, che 
venga letta la memoria della del sig. Conte, in cui , 
oltre di quelli accennati fatti, ha raccolto il metodo di 
coltivazione , e di applicare all* economia i femi di que- 
fta pianta. Mem. della Società Agraria. 

Sopra l'efficacia dell'orbo d'inverno nel purgare 
i cavalli . 

Tutto il mondo conofce la proprietà purgante di que¬ 
lla pianta amminiftrata verde, ma pochi fanno, dice il 
sig. Gilbert profeflbre di veterinaria, che la conferva 
quando è fecca. Egli lo ha ultimamente fcoperto a calo. 
Tutti quelli, foggiugne il celebre profeflbre, i quali 
conofceranno l’infedeltà de’purganti, che fogliono Io- 
Venti in varia maniera operare , fentiranno il vantaggio 
d* un alimento purgante , che 1* illinto de cavalli appe¬ 
tisce , e di cui 1* azione è dolce ugualmente, che certa. 
Siccome adunque non è poflibile proccurarfi in tutte le 
ftagioni dell’ orzo d’inverno verde, il quale anche è 
contrario a’ cavalli vecchj , il sig. Gilbert propone di 
confervare di quella pianta fecca, e farne ufo di prefe- 
tenza a tutti gli altri purganti. Journal d'agriculturc. 
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Sopra il foro , che le farfalle de ’ bachi da fcta farina 
nel bovolo . 

E’ comune opinione, che quando la grifalide paflando 
allo flato di animale perfetto cerca di ufcire dal boz¬ 
zolo , in cui è rinchiufa, rofica l’inviluppo di feta, che 
la circonda. Il sig. Ivvaine, il quale ha fatto ultima¬ 
rne n ve efperimenti diretti fopra quefto argomento, pre¬ 
tende ora, che lungi dal corroder la feta, altro non fa 
la farfalla , che fepararne dilicatamente i fili fenza nem¬ 
meno flracciarne un folo. Se quefto 'fatto £ vero, l’ap¬ 
plicazione di eflo all’arte di filare la feta può riufcir 
importante, poiché farebbe potàbile in altra maniera ri¬ 
durre in buona feta anche que’bozzoli, da cui è ufcita 
la farfalla. Noi dcfideriamo, che alcuno voglia tentare 
quefte fperienze, TranfaSions of thè Royal Society, 

Metodi 4 'i diseccare i terreni palude fi. 

Il sig. Stephenfon di Smardall-Hall Conte di Veftmor- 
Jand dopo mille mutili tentativi ha finalmente riufeito 
di diflecare 315 acri di terren paludofo nella feguente 
maniera, eh’ egli comunicò alla Società R. di Londra 
«nftituita per peifezionare 1*agricoltura, le manifatture, 
e le arti. 11 iuo metodo confifte nell’ abbruciare la piota, 
e fotterrarne le ceneri coll» aratro, e feminar quindi nel 
terreno una miftura di due mifure di feme di fieno, tre 
libbre di trifoglio bianco, altrettanto roffo, e quattro 
libbre di raygiaflfper ciafcheduna acre (1) in fui comin¬ 
ciare d’agoflo. Egli trattava coll* erpice de’ prati il fuo 


(1) Acre dicefi dagli Inglefi una mifura di terra. Ejfi* 
comune 720 piedi reali in lunghetti , ( 72 di larghe 
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terreno ogni due anni ; due altri anni la lafciava in pa¬ 
iolo. Dopo lo lavorava, e ri feminava 1 * avena, e 
1 * anno vegnente vi fpargeva calcina viva, e preparava 
in tal modo il Tuo terreno per una raccolta di grano. 
In quella maniera i cento venticinque acri di terra -fu¬ 
rono ridotti in eccellente ftato di colturale il lor va¬ 
lore accrefciuto più del quadruplo. TranfaHtons of thè 
royal fociety &c. 


ARTI, E MANIFATTURE 

Dì un eccellente lavoro in marmo . 


flel gabinetto di S. M. il Re di Francia fu ultima¬ 
mente deporto un eccellente lavoro in marmo rappreien- 
tinte un maffo di &»» compofto di Idia., rofe , e gia¬ 
cinti, lavorati con tutta la leggietetta, e fo.ttgl.ezaa 
po (libile. Quello pretiofo dono fu fatto al Re dal fuo 
valorofo fruitore il rig. CafSeti già celebre per altri ut- 
figni lavori, e fegnatamente per le due egregie ftatue 
rapprefentanti i due nitratori del teatro Francefe Cor- 
neille, e Moliere. 11 Re, il quale alle rare virtù, che 
lo rendono amabile, unilce cognizioni, e gufto per le 
belle arti » ne fu moltiflìmo foddislatto. Ajjìfhes » annon- 
ccs , 6 * avis divers. 


Sopra la fabbricazione della carta. 

Il si* Greaves, il quale ha ftabilito a Londra una 
manifattura di carta , che forma unicamente con cortec¬ 
cia di vimini, ne prefentò, non ha guati alcuni (agg. 
alla Società R. delle arti, e manifatture, r quali fono 
Rati giudicati eccellenti. L’utile, che fi ricava a far la 
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carta con quelli corteccia fu valutato dal sig. Greaves 
il 30 per cento di meno, che nel metodo ordinario di 
far la carta con lini, e corde. Egli penfa inoltre, che 
il rifparmio farà più cònfiderabile affai quando la di lui 
manifattura farà ridotta in uno flato , cui non potè finora 
pervenire per altre circoflanze. TranfaBions of thè Royal 
Society. 


Notila di un clavejf.no aerto clavicorde. 

Quello magnifico mufical inflromento fu immaginato 
da’signori Schudl, e Tfchitfchi. Noi non ne fappiamo 
rendere migliore notizia , che con far conofcere ai noftri 
lettori una lettera, che il sig. Edelman hajfcritto fopra 
quell’invenzione agli editori del giornal di Parigi, in 
data de’1 a gennijo ultimo fcorfo. 

Permettetemi, signoii, ch’io vi tratteng di una fco- 
perta, che intereffa ugualmente le fcienze, e le arti. 
Effa confitte in un mulicale inflromento di affatto nuova 
invenzione, fpecie di claveffino a vento, che l’aria fola 
fa parlare ; poiché effa è, che fcuote, e fa vibrare le 
corde tefe fopra il corpo fonoro. Con quello fempliciffi- 
mo agente ha faputo l’attilla produrre un fuono non 
più udito, e che fi avvicina d’affai alla voce umana. 
Uguale all’organo per la forza d’intenfità degli fuoni, 
e fuperiore nella poffibilità di variarli, e graduarli, que¬ 
llo inttrofhento, che dir fi potrebbe clavellmo aereo cla¬ 
vicorde fupera in dolcezza l’armonica. La mufica reli- 
giofa li conviene per eccellenza; effo verifica quello, 
che fi immagina di quell’aerea melodia celelle , che vol¬ 
lero imitare i più melodiofi compofitori de’cantici facri. 
La romanza affittiva, e malinconica, il tenero adagio 
vi vedranno efpreili i loro canti con grazia uguale alla 
Verità; l’andante fi farà fentire più pieno, più maefto- 
fa, e più fonoro. Journal d* Paris. 
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Sopra il filare la lana di firaoriinaria finita. 

Vi una ferie di lettere ferine dal signor Gattes dj 
Spalding a Lord Komney noi ricaviamo, che la dami¬ 
gella Anna Ives 4 giunta a filare la lana dr tale finezza 
non ancora creduta podibile. Uua libbra di lana d In¬ 
ghilterra fu da effa filata, e ridotta m 136 mafli, era- 
fcun de’quali conteneva in lunghezza 560 verghe di hlo, 
lo che fa in tutto 143360 verghe corrilpondentt a piu 
di 17 leghe in lunghezza. Il sig. Harvey di Norvich 
ha intraprefo di lavorare quello hi di lana di 1( £P ren *' 
dente finezza, e di farne una guernitura per cuffia ad 
una dama. Quella guernitura dee contenere una verga 
e mezza in quadratura, la catena doppia, e no ata , A 
trama femplice, fenzachè il total pefo ecceda due on¬ 
de. Tranfatiions of the Royal focisty. 

Inchioftro economico , lucido , e fcorrevole. 

Il sig. Bruneri propone il metodo Tegnente, ch'egli 
crede ottimo foprattutto nelle circoliate attuili., che la 
galla Romana ritrovali ad affai caro prezzo. 

B Rofe fecche oncie 6 , vitriolo dr ferro onere 3, 1- 
nratura di ferro oncie gomma arabica once 3 , acqua 
comune libbre 8. Si fanno bollir le rofe nell acqua fino 
alla confumaaione della metà; fi aggiugne allora ri vi- 
triolo, e la Lutatura di ferro, fi cola il liquore, 1 va 
pora finché ne rimanga una fola libbra, olila a coni- 
ftenza di giulebbe. Allora fi mette la gomma arabica m 
polvere, la quale quando fra fc.olta fi leva .1 liquore 
fui fuoco, e fi conferva. Nuove, ed utile curtofità. 
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Sé 

Ojfervanioni full' articolo precedente. 

In qualunque maniera fi prepari l’inchioftro, eflo è 
Tempre un prodotto d’una precipitazione del ferro per 
mezzo del principio aftringente. Nel metodo del signor 
Bruneri adunque quello principio, il quale fuolfi ricavar 
d’ordinario dalla galla, ficcome quella, che ne contiene 
maggior quantità, fi ricava dalle rofe, le quali ne con¬ 
tengono. Se fi riflette pertanto alla natura, e alla pro¬ 
porzione degli ingredienti, che compongono V inchioftro 
del sig. Bruneri, è facil cofa comprendere, che non 
può pofledere tutte le qualità buone , che gli attribuire. 
La materia eftrattiva di Tei oncie di rofe fecche , e tre 
oncie di galla fciolte in una libbra d’acqua non polTono 
in mffun conto formare un inchioflro fcorrevole. Io of« 
pur aflerire, che la quantità di principio aftringente con¬ 
tenuto in fei oncie di rofe non vale per tutto precipi¬ 
tare il ferro contenuto in tre onere di vitriolo. Quindi 
safeono due inconvenienti : il primo fi è , che l’inchio¬ 
ftro contiene una quantità di vitriolo non decompofto ; 
quello per confeguenza fi decompone pofeia all’azione 
dell*aria, e le fcritture divengono roffe. U fecondo fi 
è, che con quella dofe di vitriolo la limatura di ferro 
è una inutile aggiunta. 

Scoperte , ed invenzioni miscellanee. 

Il sig. Robert Bromlei ha immaginato una macchina 
ad ufo de’ciecni, ch’egli chiama repertorio da tafea . 
La deferitone , che ne fu pubblicata fenza figura è affai 
imperfetta. Pare però, fe fi vuole di effa portar giudi¬ 
zio relativamente alle aritmetiche annotazioni, che a 
quello riguardo effa fu inferiore affai a quella immagi¬ 
nata dal D. Moife , il quale quantunque affatto privo di 
villa, dà attualmente con fommo applaufo lezioni da fifica 
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fperirneittale. Quantoriguarda ^ ^ T p^> 
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condnr il vafcello in qualunque M P*«« 
e gli «filiali hanno tutti «teftato la 



ACCADEMIE 


La Società R. d’agricoltura di Parigi ha tenuto la 
fua adunanza pubblica lunedì a8 dell’ultimo dicembre. 
Il sig. Broujfonct legretario perpetuo Ielle l’efpollo de’ 
travagli della Società, l’elogio del signor Fougeroux de 
BUvau , e quello del sig. Marcitele de Turgot. Il De . 
de Charoft Ielle una memoria fui mezzi di migliorare la 
forte degli operaj. L’ab. le Febore agente generale ha 
fatto lettura d’ una memoria fullo llabilimento d’ un ap¬ 
palto fperanentale. Il sig. Cretie de Palud ha prefentato 
il quadro delle fue colture. Il signor Cada de Vaux ha 
letto alcune olfervazioni fulla maniera di riconofcere le 
diverfe qualità delle terre, ed il Marchefe de Goufjlcr 
una memoria fulla pollxbilità d’introdurre la coltura del 
cotone nalle provincie meridionali del regno. I limiti 
preferitti all’adunanza non hanno permeilo, che fi faceffe 
lettura d’ una memoria fulle feminazioni , del sig. Par - 
ment'ur , e d’un’altra del sig. Boncerf ec. 

L’Accademia Elettorale delle feienze di Manheim pro¬ 
pone per foggetto di premio dell’ anno 1791 la que- 
rtione feguente: ficcome è noto, che l’elettricità è nel 
numero degli irritanti , fi cerca, fe effa è un mezzo 
atto a richiamare alla vita gli annegati, i foffocati , © 
altrimente caduti in asfixia ; fe effa merita d’effer pre- 
feiita agli altri mezzi di quello genere impiegati finora ; 
e qual è in quello cafo la piu ficura, ed agevol maniera 
di fervirfi di quello mezzo? 


novelle letterarie, 

ALLE MAGNA 

LU.nm.nge. Stc. TV—«8 fofra £ 

fruttivi, t dilettevoli per la gioventù, T. • P 8 

NO L m mXr^a°i'c»i fi è occupato V autore in quello 

Mineralogiche 8tc. Notizie mfctlUna mi/irr.ilu /VAc » 

'77*7 £ ,T-r=v": 

D iz- Kr-£«4 

di quelle montagne, e vane tnterelTan i 
offervazioni, mentano in quell. Ubto attennone >”'»= 
economiche, e pol.tiche fopra Wd grecale, che 
potrebbe ricavar il governo. 


INGHILTERRA 

TranlaSions of «he Society. Scc. Traini detta Sa- 

5T 

arti ^ He manifatture Btitanniche degg o-ffi‘ molto 
aHe cognizioni fparfe da quella Soc.età ^,.1;,, non ha 
gran tempo. Il volume, che ora annuo..- ^I ugual- 
mente importante <le’ precedenti. I 
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/rnr, ed invenzioni ne fa eonofcere le principali, e pili 

Àbrief account of thè island &c. Breve deferirne'dell’ 
t/ola d Antigua in forma di lettere ferine nel corfo dc«li 
ona, 1786. 87, e 88. Di Gioirmi Puftman «. * 

Sarebbe defiderabile, che tutte le altre prerogative, 
le qual» fi fogliono cercare ne’libri di quello geriere , 
cornfpondeflero in proporzione alla fomma efattezza, che 
lenza ingiuftizia non fi pub negare al sig. Puffman. 

Philofophical tranfaftions of thè Royal Society &c 
Tran fazioni filofofiche della Società Reale di Londra, voi’ 
79 per l'anno 1789. 

Pian of thè funday fchools &c. Piano delle fcuole te¬ 
nute la domenica alla [cuoia d' indufiria fiabilita nella città 
dt Bath. D’un membro del Comitato. 


FRANCIA 

Memoires fur les col ontes. Memorie fopra le colonie 
dell’ America meridionale. Del sig. Conte di Behague. T. 
*• 4°‘ Parigi 1790. 

L autore fi è propofio d’efaminare le feguenti impor¬ 
tanti quifiionr. i*. Se il privilegio efclufivo dell’impor¬ 
tazione de’ negri in America debba eflere di neceflìtà 
contrabbando? 2. Se la condizione de’negri in America 
lia uno fiato di fofferenza contrario all’umanità? 3. Se 
fi pollano coltivare le colonie d’ America per mezzo di 
manchi? 4. Se le colonie d’America fiano dannofe alla 
Frane #», e fc convenga d’abbandonarle. Egli decide af¬ 
fi rinativi#? ente la prima, e nega le tre altre. 

Efteilc. Romanzo pafioralc del sig. Florian , tradotto in 
profa , < p 0fj a Irsliana dall ’ Avvocato Sincero Raflclli. T- 
a, ‘ ** la» Li j /%—Istillo pretto Gamba, 
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La traduzione pare efatta ; a canto fi legge il tetto Fran¬ 
cese; la poefia è talvolta felice. 

Annales de chimie &c. Annali di chimica , e delle arti , 
che ne dipendono. Voi. 4 * P a g* 3 °°* P ar *8* *790. 

Quello volume. Siccome i precedenti contiene molte 
importanti Scoperte, e offervazioni, delle quali noi ne 
daremo notizia. 

Bibliotheque &e. Biblioteca fifico-economica inftruttiva , 
e dilettevole per l'anno 1790. T. 2. in x a. Parigi. 1790. 

Quella biblioteca fu per quell’ anno ridotta alla fola 
economia rurale, e a quello riguardo è una vera biblio¬ 
teca. E’ da confiderai Soprattutto un articolo, il quale 
è dettinato a indicare i procedi indicati ne* precedenti 
volumi, che Sottometti alla Sperienza riufcirono, e quelli, 
che furono inutilmente tentati. 

Il sig. Rome de l’Isle dell’Accademia imperiale de* 
curioft della natura, di quella di Berlino , di 'Sthocolm, 
di Magonza , di Liegi celebre tnineralogo Francefe à 
morto a Parigi all’età d’anni 54* 1 » 7 - marzo ultimo 
fcorfo. Quell’ uomo di genio tifico grande , efimio natu- 
ralifta ha dilatato d’affai l’impero della mineralogia. U 
Suo gabinetto è Uno de* più intereffanti , che efiftano . 
Etto è completo affatto, e inoltre contiene la maggior 
parte delle produzioni, che provano i fatti dal medefimo 
indicati nella celebre crillallografia. Quello gabinetto è 
in vehdita, e la Francia defidera, che una così preziofa 
collezione non venga trafmeffa a ellere nazioni. Noi da* 
remo altra volta* il catalogo delle opere, di . cui fu au¬ 
tore che tutte fortunatamente poffediamo. 

Hiffoire de la rivalité &c. Ijloria della rivalità di Car¬ 
tagine , t Roma , cui tien dietro la morte di Catone , tra¬ 
gedia nuovamente tradotta dall Inglefe del sig. AdJtjfon. 
Del sig. Damp Martin Capitano nel Reggimento Reale 
Cavalleria. Strasbòrgo a voi. in 8°. con quella epigrafe. 

Je ne Jais qu'un foldat , 6* ien'ai que du \ele. Volaire. 
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Il primo volume contiene 1 origine; il governo, la 
potenza, i collumi, la religione di Cartagine: l’origine, 
il governo, la potenza, i coftumi, l’amore della patria, 
lo lptrito militare, il carattere del Senato, e del popolo, 
la fermezza, e difinterefle loro, l’autorità de’padri, e 
rifpetto filiale, la lantttà de’ matrimonj , molti rifleflt 
iopra 1’ ulura , la letteratura, e belle arti, 1* urbanità , 

l’educazione , e da ultimo la religione de’ Romani con 
varie note fopra 1’ educazione , (òpra il fiftema de’ due 
principi, autore l’uno de’beni, l’altro de’mali, fopra 
la religione, fuperftizione, e fuicidio prefTo i Romani. 

Il fecondo volume contiene i. l’iftoria delle tre famofe 
guerre Puniche nell’ordine fcguente. Antiche relazioni 
tra i Cartaginefi, ed i Romani. Ifloria della prima guer¬ 
ra Punica. Colpo d’occhio fopra le operazioni di Carta¬ 
gine, e Roma nel tempo della pace tra quelle due po¬ 
tenze. Iftoria della feconda guerra Punica. Intervallo tra 
la feconda, e terza guerra Punica. Terza guerra Punica. 

Secondo una lettera alla BaronelTa di N. N. 

Terzo, una traduzione del famofo Catone di Addifion. 


ITALIA 

Utili , ed intentanti curiofità al pubblico in materia fi fi- 
f-medica , chimica , chirurgia , e farmaceutica. 8 S. pag. 
3 2. Ivrea 179Q. 

L’anonimo editore di quefl’opufcolo fi ^propello di 
rendere vieppiù note alcune fcoperte, la maggior parte 
delle quali furono raccolte da quello nollro giornale. Al¬ 
cune pure furono qui pubblicate la prima volta; noi ne 
abbiamo ricavate alcune , che fi ritrovano all’ articolo , 
che ha per oggetto le invenzioni, e le fcoperte nell* 
faenze, e -nelle arti. 
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Infii turioni cattòliche in forma di cdtechifmo. Del P. 
Pouget, tradotte dall’abate Tarozzi. T. i. 8*. pag. 
2 < 6 . Torino 1790. Pretto Genova. 

Un libra, nel quale fi predenti in nftretto, e in mo¬ 
do facile un quadro della cattolica religione, è commen¬ 
dabile per fe fletto, e noi non dubitiamo, che quello 
potta venir ben accolto. 

Tragedie di Vittorio Alfieri da Afiu Voi. 1. »n 
Nizza 1790. Torino pretto Genova. 

Dopo le tante edizioni, chefi fono fatte delle tragedie 
del Conte Alfieri, ben era giuflo vedere, che anche m 
patria d.moflrata veniffe la (lima, che fatti d’un citta¬ 
dino, il quale con dfinoftrare finalmente, che l’Italiana 
poefn puotti al tragico adattare, onora la noflra nazione. 
Quella lodevole imprefa tu affunta dalla Società tipo¬ 
grafica di Nizza. L’edizione è conforme all’ultima di 
Parigi riveduta, ed accrefciuta dall’autore. 

Nouveau diftionnaire &c. Nuovo donano da tafea , 
frane* fe, Italiano, e Infift. Del s.g. Botarelh. T. 1. 

NÌ Que^ 9 nùova edizione fi dice corretta nella ortogra¬ 
fia , e nella feeltezza delle voci proprie alle tre lingue, 
e inoltre accrefciuta di circa fette mila articoli. L edi¬ 
zione può competere con quella di Londra. 

Deir arte .di fare il vino, Ragionamento di Adamo Fa¬ 
noni. Seconda edizione. T. 1. 8^. pag. 319. Firenze 

La prima edizione di quell’opera premiata dalla Reai 

economica Accademia di Firenze fu ricevuta con ap- 

olaufo e meritotti l’onore di ettere tradotta m lede¬ 
vo dal celebre chimico Crell. L’autore v’ha fatte ora 
alcune aggiunte, e alcune correzioni relative per altro 
.fidamente alle teorie. 

Elogj d'illuflri Italiani. T. 2. Pila 8*. 17S9. 

Quello fecondo volume contiene 7. elogj. U primo 



del P. Bofchovìch, 1. iì Lodovico Sergardi, 3. quello 
di Federico Re di Pniflia » 4- quello del celebre noflro 
Beccaria, 6. quello di Monfignor Saliceti, 6. del D. 
Baldaflarri, e 7. finalmente quello di Raffaelo Mengs. 

Saggio di un filofofo politico amico dclT uomo fui mali 
tontratti dai popoli nelle varie vicende della rigenerazione 
delle idee ec. Del Canonico Onofrio Tataranni. T. 5. in 
3., ciafeuno di pag. 300. circa. Napoli 1789. 

Lo feopo dell’ autore fi è di procurare di cacciar via 
dalla foci età i mali morali, e condurre le nazioni alla 
tanto defiderata armonia. L’imprefa è lodevole» e il 
fucceflb defiderabile. 

Lettera ai signori Giornalifli di Pifa. Siena 1790. Dai 
torchj Pattini Carli. 

Ecco il foggetto di quella lettera. Il sig. Anton Ma¬ 
ria Borgognini pubblicò un elogio del D. Baldaflarri. Tre 
anni circa dopo ne pubblicò un altro Monfig. Fabroni. 
Quell’ ultimo fece ufo di vai) luoghi dell’ elogio del Borgo¬ 
gnini, trafportandone nel fuo molti penfieri, ed alcuni fquarej 
fenza citarlo in nifluna parte. Efce pertanto in campo il 
sig. Borgognini con quella lettera, in cui dimollrando 
eflere flati da Monfignor Fabroni caritatevolmente adot¬ 
tati come fuoi proprj diverfi fquarej, li riclama, e li 
rivendica altamente. Tutto il torto di Monfignore può 
confiftere nell’ aver ofiervato un profondo filenzio fopra 
F opera del panegirifla, che lo precorfe : mentre la gii*- 
ftizia, la riconofcenza, la buona fede, l’utilità anzi di 
confermare maggiormente le cofe avanzate impongono 
agli autori il civile dovere d’ accennare almeno le fonti, 
alle quali hanno attinto, anzi che diflìmularle, • na- 
fconderle artifiziofamente per fervire alla vana glorietta 
di eflere più originali, e primi a correr 1 * arringo. Ma 
nel redo , qual diritto avrà il signor Borgognini di 
querelarli ? Il plagio di Monfignore moflra in quanta 
ottimazione tenga il fuo elogio. E come avrebbe potuto 
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narrar Monfignore le llelTe cole narrate dal Tuo anteces- 
fore, e non incontrarli talvolta col Tuo anteceflfore ? Qual 
male poi, che copiando i fatti, ne abbia anche ricopiate 
le frali, con cui fono efpolli ? Quello vuol dire, che 
lo Itile del Borgognini piace affai a Monf.gfìor Fabroni. 
Ora vorrà il sig. Borgognini impedire, che il fuo ftile 
vada a fangue di Monfignore ? Noi non Tappiamo adun¬ 
que trovare un si gran tolto in Monfignore, che il 
Borgognini aveffe a llanapare a bella polla una lettera 
vir, dicalo ria.. II torto bensì è affai maggiore ne’ Giornali- 
Ili Pifmi, i quali alla pag. 183 del fettantefimo fello 
volume del Giornale loro afiicurano con affoluta fran¬ 
chezza , e come Q fcorge, con piena verità ipfiffimis ver- 
èis ” che r elogio del D. Baldajfarri fatto da Monfignor 
Patroni è interagente nu<yvo „ concioflìafoffecofachè, f'av- 
verbio interamente vuol dire nella maniera nollra d’in¬ 
tenderlo in tutto , e per tutto ; atqui una buona parte 
dell’elogio di Monfignor Fabroni è Hata tolta dall elo¬ 
gio del sig- Borgognini : dunque conchiude logicamente, 
chiaramente , veramente, invincibilmente il sig. Borgo- 
gnini, che l’elogio di Monfignor Fabroni non è intera- 
mente , idei*, in tutto , e da per tutto nuovo. 
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